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AL CORTESE LETTORE 
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Ol yitt bel Irono tf)c possa farsi 
alia gionentà, amante irell’ Italico 
Httoma , gnello si i , non n’ l)a 
irnbbio , tri presentare atr essa i 
trettati Irei primi patrri tre Ila nostra 
lingua. Il perci)l mi giunse appena 
alle mani II Fior di Rettorica 
di Frate Guidotto , cl)e incon- 
tanente mi corse all animo il pen- 
siero tri riprotrurlo colle stampe cor- 
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«baio Vi opportune note (*). 21 
questo Ulto intentihnento ebbi ei)i t>i 
tutto buon jjratr'o prestò la sua mauo; 
etr eccoti, Cettor cortese, i’ ©peretta 
in cui, se ti muooa talento tii ^tu-* 
Ììiare , trooerai tii cl)e molto e bene 
ornare le tue 0critture. Wi ciò solo 
uolea farti inteso; cl)è suU’^lutore 
ile ir ©pera aorai quanto basta in 
quello t\)t conscjguita., tìioi felice. 


©uesto 2 I 00 ÌSO fu posto in fronte 
all’eiiijione ili /orli iiell’anno 1834 
(e non 1834), c^e il fu cl)iaris3. 
fiartolommeo ©amba, nella seconda 
eiiijione iiella Serie dei Testi di 
Lingua, ilice non aocre conosciuta 

(*)Esse saranno segnate a piè di ogni pagina, 
e contraddistinte colle lettere dell Alfabeto. 
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io )) 0 ( licbbo bul)iarare òx 
$<rmt stnitto tantd ìrjella tlrt^ione 
originale bel (Samba, ISSI, quanto 
bella iTqrlinese, oo^sraeeitata, )ier cnr 
qni trooanoi unite tutte le tlote 
belluno e bell’altro ®bitore; oltre- 
bic^i ^0 erebuto bi porre in fine bel-- 
l’opera, a fine bi accre orerie pre* 
gio, le Sentenze , Similitudini e 
Buone Definizioni, dtanbone per 
iscl)iarimento le pagine bi questo 
oteooo niio uolume. 

tlutro perciò la operanda cl)e la 
mia ebi^ione verrà preferita alle bue 
sopraccitate, e sarò cosi animato alla 
continuazione bella mia Biblioteca 
Scelta, unico scopo belle mie continue 
applicazioui. 

GlÒ, SllFESTRI 
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PREFAZIONE 

0 I 

BIRTOLOMMBO GAMBA 


\ A per le mani di lutti i letterati V Apo- 
logia deir amor patrio di Dante * che il 
conte Giulio Perticari ha con tanto onore 
del nome suo mandata a luce, e chiun- 
que discreto uomo sia , nè voglia cercarne 
col ruscellino i difetti , dee ammirare il 
sommo ingegno del valoroso autore ed il 
diritto suo ragionare. Dopo di aver egli 
vendicato Dante dell’oltraggio fattogli da 
chi pensa lui avere per odio contra Fi- 
renze scritto il suo Trattato della volgare 
eloquenza , e dopo di aver mostrate vere 
le dottrine di quel Trattato, ci fa conoscere 
che nelle leggiadre corti di Federico e di 
Manfredi si cominciò a scrivere il volgare 

* Vedi pag. S07, Voi. 124 di questa Bibl.SeeltUr 

Il Tip^ Gio. Silvettri. 
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2 PIIEFA210SE . . ■ 

comune ^ che gli altri Italici lo coltivarono 
per innanzi^ che la Università di Bologna 
molto contribuì a renderlo illustre , e che 
toccò spezialmente alla Toscana a nutrirlo, 
e per la copia de’ suoi gloriosi uomini a 
renderlo da per tutto famoso. E siccome ò 
fuori di dubbio che l’Eloquio gentile ^ sl- 
mile ad ogni altra bella disciplina , ferma 
volentieri sua sede dove hanno stanza i 
mecenati e i sapienti , de’ quali erano già 
ben provvedute nel dugento Palermo e Na- 
poli e Roma , e nel principio del trecento 
Bologna, e subito dopo lo fu la patria del- 
l’ Alighieri, così ogni non prevenuto animo 
par che abbia a trovare senza riprensione 
la sentenza del Perlicarl. 

Ora in questa sua bella opera , dove dei 
Bolognesi egli parla ^ toccando alcuna cosa 
dei loro prosatori , non esita a porre tra 
le più nobili scritture italiane, sì per Vari- 
tichità^ come per la bellezza^ la Rettorica 
di Tullio di Guidotto da Bologna , da lui 
intitolata a Manfredi re in mezzo il du- 
cente^ cioè prima che nascesse Dante , e 
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quando il rozzo Guittone era ancor gio- 
vinetto. E per darci alctin esempio di que- 
sto antichissimo volgare egli ci offre un 
brano della Prefazione , tolto da rarissima 
impressione del quattrocento , che si con- 
serva nella Casanatense di Roma. 

Per lo affetto particolare, che da lunga 
' stagione io porto all’ edizioni de’primi testi 
della nostra favella , sono io pur possessore 
di questo libro, e la sentenza del ‘Perticar! 
grandemente m* induce a riconsegnarlo alla 
luce. Nel mandare, come ora fo, ad effetto 
questo proposito mio, giudico non inutile 
41 preporvi alcuna osservazione , la quale 
discorra e sull’autore della vecchia scrit- 
tura , e sul modo con cui parecchi altri la 
rendettero già di pubblico diritto, e su 
quello con cui io dommi a fare lo stesso 
oggidì, e sul couto al fine in che può aversi 
tale operetta. 

Accorgimento non poco sembrami che 
occorra anche in questo genere di minuti 
studj a fine di condurre chi legge ad es- 
sere, per quanto può farsi,* debitamente 
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istrutto. In parlando di ciò che risguarda 
r Autore debbo intanto osservare che molto 
scarse e molto poco accurate notizie di 
lui ci giunsero, quantunque si trovi ricor- 
dato con reverenza da Lionardo Salviati , 
dagli Accademici della Crusca, da Scipione 
Maffei , dallo Zeno, dal Tiraboschi, dal 
Morelli, dal Giuguenè , e poscia da tanti, 
altri letterati di minor nominanza. E co- 
minciando dal titolo e dal nome proprio, 
ora lo vediamo rammentato come Padre ' 
maestro Guidotto o Galeotto , ora come 
messer Fra Galeotto o Guidotto^ ora come 
il cai>. Fra Galeotto Guidotti, nobile Bo~ I 
lognese ^ e chi lo vuole frate Domenicano, 
e chi lo vuole frate Godente. Gli antichi 
codici debbono reputarsi la più sicura scorta 
per non prendere errore sul vero suo uome^ 
ed in quelli di Firenze, ricordati dall’Ar-r 
gelati, ed in quelli della R. Biblioteca Mar- 
ciana iu Venezia, da me presi in esame, 
mancano e i doppj nomi e i doppj titoli, 
nè altro vi si legge fuorché; Frate Gui- 
dotto da Bologna, U Aggiunta di Ga- 
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DI BARTOLOHMBO GAMBA. - 5 

kotto io- tengo per incontrastabile cbé de- 
rm da errore d'impressione corso 'nella 
intitolazione fattasi nella •> sopràcceànata 
stampa ^lel libro;, in quella stampa che il- 
cav. Lionardo SaWìati, prima di' ogni' al- 
tro, potè esaininare. Noi vedremo appresso 
di quante gofferie essa sia zeppa, ed intanto 
non fia temerario" il giudicare che ehi in 
una sola faccia scris^ faccenda per vicenda., 
Francia per lancia., pàlio per piato ^ non 
possa avere scritto Galeotto per Guidotto. 
E tanto piò questo avviso si ringagliardi- 
sce quanto che ne' due Proemii che la 
stampa stessa racchiude,* e dove l'autore 
ricorda sè medesimo, niun altro titolo e 
nome egli si dà fuorichò quello di Fr(C 
Guidotto., come appunto- ne' Codici si ri- 
scontra. Chi sa poi che non foss' egli 
un parente -di. quell' Ansidisio Guidotto, 
nipote del tiranno Ezzelino , che fu crude- 
lissimo Podestà di Verona nell'anno ia5o, 
e di cui parla il Sismondi nella sua Storia 
delle Repubbliche Italiane? Il' P.‘ Sarti, 
nell' accurata sua opera* intorno a' Profes- 
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sori della Felsmc» Università , scrive che 
la f^niglia Guldutti.era indigena di Bolo- 
gua» trapiantatasi a Boom, ma che > di frate 
: Guidòtto niente iv'’ba di sicuro : certi addi 
stàtw posse arbitrar. 

Sbattezzato die avrem Guidotto^ talché 
perda il nome di .Galeotto, dove il collo- 
cheremo noi ? Nella.’sdiiera dei frati Dome* 
ilicani 0 in quéUa dei frati Godenti. Sotto 
il vessillo deir Ojnbne . dei Predicatori lo 
. lìanop posto i PP. Quetif ed .Echajrd, per- 
chè. «q Codice della Eettorica da essi ve- 
duto nella Biblioteca dell' Annunziata, in 
Firenze avveda, primauleltera iniziale eoo 
dipintovi ud fraticello vesMio di tonaca, 
tutta bianca f con sopr' essa un mànteUo 
di color cinerizio e quindi sospettarono 
che l'autore del libro essere .potesse un 
padte '.maestro Dontenicano. Ma. anche al- 
tro illustre letterato, T ab, Mebus, osservò 
altro. Codice col fraticello dipiiila;éo/> »«e.rte 
bianca e di color cineriàQ .i .e per queste 
insane giuebeò bene di allegarlo tra i frati. 
Godenti *, e il cav. Ttrabosebi si accomodò 


Digitized by Google 
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air avviso del Mehus , perchè un Bolo- 
gnese ^ il secentista Ovidio Montalbani ^ 
onorò fra Guldotto del titolo di Nvhilc 
dì Cavaliere. Ma la miniatura di un Co- 
dice e r asserzione di assai poco critico 
scrittore mi paiono puntelli troppo fievoli^ 
e può forse indebolire il ragionamento del 
Tiraboschi anche il sapersi che l’opera fu 
scritta forse prima dell’ anno 1 260 , e che 
non avanti quest’anno i frati Godenti po- 
sero loro sede in Bologna. In ogni modo^ 
poco importerà che Guidotto fosse o Dome- 
nicano o Godente, e basterà essere celti 
che non gli vada tolta dagli omeri la co- 
colla , perchè Frate si chiama egli stesso 
nello scrivere il suo proprio nome. 

Quell’ Ovidio Montalbani dee avere con- 
dotto anche il grande Maffei ad annunziare 
1’ opera con inesattezza , così leggendosi 
nel suo libro dei Traduttori Italiani : La 
lietlorica ad Erennio * da Galeotto Gui’~ 

* Una traduzione della Rettorica ad Erennio 
del sig. Gian Francesco Galloni ho attualmente sotto 
ai Torchi. Il Tip» Gio. Silvestri. 
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dotti trasportata nel irS'j , stampata in 
Bologna nel 1478? e «e/ i 658 . 'Non è la 
Rèttorica ad Erennio ,• itnproprld è il nome 
di Galeotto Guidotti ^ non si può asserire 
che sia stata trasportata nil molto 

meno stampata in Bologna nel 1478. E 
basti qui intanto osservare come non abbia 
solida base quel determinato ahno 1257. 
Nella ristampa bolognese dell* antio i 658 , 
1* editore Montalbani fa' dire allo stampa- 
tore Manòlessi, che la sua edizione è copia 
di quella fattasi nel 1478, di cui ci dà il 
titolo come segue i Rèttorica nuova trasla- 
tata di latino in volgare per lo eximio 
maestro de V arti liberali fra Galeotto 
Guidoni ; nobile cavaliere da Bologna , 
Tanno del Signore Che questa, in- 
titolazione non sia punto cosi lo si potrà 
scorgere 'nella fedele mia ristampa, dove 
non è fatto cenno alcuno di millesimo. Tut- 
tavia non andò troppo lungi dal vero chi 
assegnò il 12^7 per 1’ anno in cui fu det- 
tata l’opera, giacché la Rèttorica è fuor di 
dubbio dall' autor .suo indirizzata al re 

• » ' • % » L 
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liBllfredi^di Sicilìar , e il -i^e Manfredi co- 
nfiticiji^ ^ «pi^endere le redini ’dePgóVerno 
QeirWàbd ' iaiS4i n pèr morte' le depo«e 
nèl' I a6li9 Qifvero -nel'- segaentey quindi in 
qu^to mézzo- certamente là ‘ operetta si 
serice e si' divòlgò.. ■'* • \ * r 

Lè paìnenli indagini 'fatte dal>P."Jàcopo 
Màriff Paitoòi' risparmiano é merconfrònti 
per £ir conoscere ^ clie qtiestò libro nem è 
propriamebte bn Volgarizzamento' dèlia Ret- 
toricà di MarGo Tallio. 'Ognudo'- sa che i 
nòstri buòni antichi erafto' ^r-lp più grossi 
ignoranti in fatto di traduzioni e che 
di loro capriccio le rivestivano.'! volgariz- 
zamenti di Esopo , della Eneide , uJegli 
Amori del Sulmonese , quello delle Pistole 
tras{)ortaté da quel sèr Bocca di Lampana., 
tanto scardassato dalPillustre cav. Vincenzo 
Monti , e tanti altri, 'sono ombre dr un 
corpo. Non lo stesso, 'ma peggio dicasi 
della Rettorica scritta da fra Guidotto, 
mentr’egli si contentò di dare un imma- 
ginato Compendio o Ristretto dei Libri non 
ad Herennium^ mal de dnventione ^ Com- 
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pendio che neppur segue sempre le vesti-, 
già dell’Oratore romano. Mal a proposito 
si è dunque scritto la Rettorica di Tullio. \ 
e la vera denominazione V ha data frate 
Guidotto medesimo, il quale nel suo Pro7 
logo scrisse: /o ho compilato questo Fiore 
di Rettorica nella ornatura di Marco 
Tullio ^ che vale a dire: lo' ho unito in- 
sieme la parte più scelta delV arte di ben 
dire^ ed bolla rivestita degli abbellimenti 
che le dà Cicerone. Se io (dunque,, diver- 
samente\dagli Accademici della Crusca, ho 
prescelta nel libro la denominazione di 
Fiore di Rettorica di frate Guidotto da 
Bologna y avere ciò fatto con evi- 

dente ^^e salda ragione, nè spia cera poi , 
spero, ch'io abbia lasciato al libro quei 
suo naturai distintivo, che pur era molto in 
voga a’ tempi antichi , spesso » scrivendosi 
allora Fiore di Fh'tù. , Fiore di Parlare 
Fiore di Cavallerìay ecc. , . 

Ad a lira osservazione m' invilii la natura 
del mio assunto, volendo io alcuna cosa 
dire su quel brano di prefazione di que- 
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si’ antica scrittura datoci dal Perticari. È 
fuori di dubbio cbe Se per vetustà e leg- 
giadria egli bene la giudicò scrittura no- 
bile , resta poi sempre a definirsi ipiale essa 
veramente uscisse dalla penna di frate Gui- 
.dotto ^ e la buona coscienza di sì illumi- 
nalo scrittore dovea almeno metterlo in 
dubbietà intorno alla scelta dell’esemplare 
ch’egli ci ha porto. Perchè mai, anziché 
togliere la sua copia o dagli smozzicati 
frammenti che primo pubblicò Jacopo Cor- 
binelll in Lione nel i568, o dal testo che, 
sopra due' vetusti Godici; coliazionato, ci 
diede Domenico .Maria Manhi , amò egli 
trarla da una stampa, la qUale l’Infarinato 
. non ha avuto tutto il torto di giudicare 
scorrettissima 4i tutte , intanto che in 
altro' linguaggio si può dire quasi che sià 
trasfigurata? Questa stampa dee essersi 
fatta verso il ® Cavaliere erudito 

dovea ben sapere quanto poco fosse amato 
il parlar gentile sul finire, del secolo XV , 
e di 'quanti arbitrj solessero allora rendersi 
colpevoli gli editori de’ volgari libri , spe- 
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dàlmente non tóscdni. Òitreehè, senz' altre 
argomentazioni, al 'solo svolgere un po’ at- 
tentamente alcune facce -di quel libro po- 
teano’ «aitargli all’occhio assai presto le 
molte sue scorrezioni,' e farnelo’ diffidente. 
Ma questa inavverteitza non sai^ poi altro • 
che ub peccatuccio che re^a a gran dovi- 
zia purgato e cancellato dalle tant’ altre sue 
santissime letterarie virtù. , ’ 

Ma prima ìà tr<we d<dr occhio suo^ che 
ìa festuca di xf ùèl 'de\ prossimo dèe Viiomo 
trarre , scriveva quell’ allegro ~ vecchio ‘ di 
Franco Sacclietti ed io avrò bisognò di 
questa evangelica^ collezione ora clìe par- 
lerò dell’opera da me prestala per far ri- 
vivere fra Guidottó. ^Sappia, se non altro, 
il lettore dr quali mezzi mi Sono provve- 
duto, e come il inio, qualunque' siasi , la- 
' voro è oggidì consegnato alla stampa. 

< Tre differenti Codici di quésto libro si 


f f y * » » . f 

■ • Le Novelle di’ Franco, Sacchetti formano i Vo- 
lumi ‘XX,' XXI e XXII di questa Biblioteca Scelta. . 

■ Il .Tip. Giù. Silvestri, 
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serbano nella R. Biblioteca Marciana , ma 
tutti molto fliversi tra loro^ chè già tali 
opere si trasformavano ogni giorno, e ogni 
copiatore cercava di farle sue. Due furono 
i Godici esaminati in Firenze dal Manni , 
scritti nel i4oo e nel ne’ quali però 

non trovasi nominato mai fra Guidotto , 
ed il leggersi in uno di essi questa postilla: 
Libro recato a certo ordine per messer 
Bono di Messer Giambone * , Fece al 
Mauui conghietturare che o messer Bono od 
altro messer Jacopo Già mbono fosse l’autore 
della operetta. Di altri Codici si trovano 
notizie nel Palloni, nell’Argellati, nel Fan- 
tuzzi. Ora, dovendo Io tener dietro ad una 
principal scorta, mi sono attenuto a quello 
scritto nel XIV secolo col nome dell’ au- 
tore frate Guidotto, Codice incomparabil- 
mente superiore in bontà agli altri nella 

* Di Bono Giamboni ora ho sotto ai Torchi i 
Trattati morali, cioè — Della Miseria dell’ Uomo — 
Giardino di Consolazione — introduzione alle Virtù 
— e la Scala dei Claustrali , per questa Bibliotecm 
Scelta. ■ Il Tip- Gio. Silvestri. . 
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Marciana nostra esistenti. Sta segnato col 
numero XXI delia classe X fra gl’ Ita- 
liani, ed era già posseduto dal Farsetti. 
Quantunque il carattere sia non poco dif- 
ficile a diciferarsi, per longevità di' tempo, 
per .ordine e copia di materia, per purità 
di favella è certamente pregevolissimo, 
1/ accennata prima edizione, senza alcuna 
nota di luogo, di anno e di stampatore , 
non mi è stata punto inutile, giacché quan- 
tunque ‘spropositata nella correzione e colla 
tela delle parole rótta frequentemente dalla 
soioccheria del copista o da quella dello 
stampatore, nulla di meno la materia è ine- 
rente al Codice XXI, e lo supplisce ezian- 
dio in qualche luogo. Avvertasi che di que- 
st’ edizione avvi un esemplare anche nella 
Marciana, in fine del quale sta impresso 
l’anno MCGGGLXXVIII; ma questo mil- 
lesimo, eh’ è affatto fuor di linea , si vede 
esservi stato senza dubbio aggiunto a mano, 
sicché non é da moltiplicarsi il numero 
delle edizioni , e l’accennata qui sopra 
resta sempre la principe^ Domenico Maria 
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Manni pubblicò l’accennato suo testo dopo 
V Etica di Aristotile, nella stampa fattane 
in Firenze neiranno 1784, in 4 to, ma Por- 
dine della scrittura vi si trova'scon volto, e * 
quva e là sono orà lacune , ora addizioni 
ora le vosé medesime in vario modo espresse: 
però la favella , quantunque ripulita dagli 
anticbi menanti toscani , o caricata di 
qualche arcaismo di cui ho tenuto nota, 
non ha grande diversità da quella del Co- 
dice XXI della Marciana.' 

Ora il Codice Marciano XXI , la prima 
stampa , il testo Manni furono le sole mie 
guide nel cóllazionare la presente nuova 
edizióne. Seguitando' il Codice' ho creduto 
di sostituirvi tal volta lid lezióne tolta da- 
gli altiT< due »iei esemplari *, non senza 
però farne il lettore avvertito colle va- 
rianti^ segnate a piè di ogni faccia, dove 
altre vananrì ancora egli troverà' non meno 
die que' cenni die poteaiiO' meglio impor- 
tare a- qtialche* utile notamento nelle cose 
delia lingua. * ’ 

’ Kei tre esemplari siiddetlì si trovano in- 
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titdtaziooi afTatltq jrregola,TÌ « e Quello cbe 
maggbre imbaras^/reca si è , ciieNióóiFB 
volte il copista o' lo stampatóre passaoó di 
* secco in secco, e sepz*alcuna paus^ da uae 
in allró ragionare. Ho 'creduto t noó ripro- 
vevole arbitrio quello di dijlribuii^ 'il libro 
in quattro ;Trat|.a.ti^ i la quale divisione è 
additata dalla materia stessa , e di àggio- 
gnere quel titolo o quella dlchiarauoae di 
ogni paragrafo , che con disordifie soltanto 
stanno contrassegnati nei tre ; esemplari 
suddetti. Non ho mancato di trascrivere' per 
intero le poche addizioni che offre il testo 
Ulanni, il che importa ad. óltenére eUe la 
dizione presepleì non lascii in desiderio, e 
in: bisogno della Fioreiotina. Il Codice, e 
peggio ancora l' antica stampa, bon ha on>- 
bra di grammaticale ort(^tafia ^ ed il testo 
Manni, alPopposto, è inabissato in< np, mare 
d' interpanzioni che recano più bnjo, die 
luce. La interpuoztone è forse la, parte più 
difficile ad afferrarsi da uu: edilmre^ e. men- 
tre I segni ortografici sono la guida <|sUa 
mente , e quando giacciono mal' coUocalò. 
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slravolgooo affatto i concetti ^ sicché il ca- 
valier Monti ben a diritto sentenziò : che 
questi segni non sono punto pedanterie^ 
ma spie sicure di ciò che si celp sotto la 
cupola del cervello : io ho adottate quelle 
misure che mi parvero meglio opportune 
alla pronta inleUigenza e chiarezza della 
scrittura, e desidero di non essermi in- 
gannato. 

Le diligenti edizioni sogliono avere Por- 
naniento di un Indice di tutte quelle stampe 
che precedentemente si sono fatte, e nel 
caso nostro restano meglio arricchite quando 
offrano anche P Indice dei Codici che pos- 
sono essere conosciuti. Siccome però ad 
ottenerequesto intento avrei dovuto, quanto 
ai Codici, prendermi molta briga per co- 
noscere quello che non è stato notato da- 
gli scrittori^ e, quanto alP edizioni, non 
avrei che impinguato il libro di notizie di 
poco o ninno interesse, eosi confido d' es- 
sere scusato delP averiui evitata siflatta 
noja, e tanto più che P edizione principe 
eie stampe fatte colle cure del Corbinelli 
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e del Manni penso che sieno le sole buone 
c Talutabili. Avrei bene desiderato di sod> 
disfare la mia curiosità coir esame della 
più volte rammentata edizione dataci dal 
Montalhani in Bologna, nel i658, in iz, 
ma non essendomi riuscito di averla soU 
t’ occhio , per le cose già osservate mi ar- 
rischio di giudicarla affatto infruttuosa. 
Quel caro signor Ovidio Montalhani non 
potea fiutar bene per entro alla tramoggia, 
egli che intitolava i soprabbondanti suoi li- 
bri la Cronopro stasi , la Kiposcopia , la 
Comenscopia^ la Brontologìa^ e ch’era un 
lettore di matematica incaricato , dice il 
suo biografo, di formare il taccuino dei 
giorni propi zj o avversi al cavar sangue e 
al purgarsi. 

Mi sono proposto di dire alcuna parola 
anche del conto in che può aversi questo 
Fiore di Rettorica^ ed eccomi qui da ul- 
timo a liberar la mia fede. Altra cosa che 
i Gravina , i Genovesi , i Soave del deci- 
mottavo secolo erano i G indotti, i Guit- 
toni, i Brunetti del secolo decimoierzo, e’I 
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liostto Autore, che nel primo de^suoi Proemj 
loda Marco Tullio perchè era grande della 
persona e ben Jatto di tutte membra e 
dr arme maraviglio so cavaliere^ e il suo 
menante che, nel Proemio premesso al terzo 
Trattato , malmena il frate come briaco 
perchè ha ripetuto in due luoghi le stesse 
lezioni, e giudica che il lettore non abbia 
studiato mai Hbm, se non come fanno i 
fanciulli che ricorrono Vabbicci eV Deus 
in nomine , sono certamente uomini cotali 
che non possono oggidì agglugner lume 
alla chiarezza dei nostri intelletti. Ma in 
ogni tempo si sono venerate le preziose me- 
morie prime, e '1 continuare a farlo sarà 
sempre indizio di civiltà nazionale e di pa- 
trio attaccamento. In mezzo poi a' moderni 
contrasti sulle cose della favella noi ab- • 
biamo veduto gl’ italici nostri combattenti 
più illustri, Cesarotti e Napione, Cesari e 
Monti, Perticar! e Lampredi, ti'ovarsi d’ac- 
cordo nel dogma, — - Che senza dare opera 
allo studio dei buoni vecchi non si giu- 
gnerà mai al pieno conseguimento della ' 
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purità di quella lingua che fu da costoro 
maravigliosamente fondata e scritta.'— Ora 
Frate Guidotto sarà valutato tanto più re- 
verendo quanto che, quantunque nato 
fuori del suolo toscano, n'è stato uno dei 
primi babbi, ed il suo eloquio non si tro- 
verà senza giudizio e sapere, nè si vedrà 
imbastardito di quegli arcaismi che pos- 
sono supporsi soltanto proprj di un popo- 
lare dialetto. Se il rendere questa sua scrit- 
tura di più universale conoscenza non sarà, 
come confido , tempo perduto , non sarà 
uè meno discaro ch’io dia termine a que- 
sta Prefazione, ricopiando alcune similitu- 
dini, sentenze, frasi e leggiadre immagini 
che trovansi sparse per entro il libro , e 
che, quantunque cariche ormai di circa 
cinquecento esessant’ anni ili età, appaiono 
ancora fresche e rugiadose *. 


* la questa edizione le Sentenze, Similitudini e 
Buone Definizioni si troveranno stampate in fine 
deir Opera. 

Il Tip. Gio. Silvettri. 
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Comincia la elegantissima dotteina dello 

ECCELLENTISSIMO MaRCO TuLLIO GiCBRONE, 
CHIAMATA ReTTOEICA NOVA, T&ASLATATa DI 
LATINO IN VOLGARE PER LO ESIMIO MAESTRO 

Galeotto d\ Bologna: opera utilissima 
E necessaria agli uomini Vdlgari (a) E 
INDOTTI (l). 


!N^bl tempo che signoreggiava il grande 
e gentile uomo Giulio Cesare , il quale fu 
il primo imperadore di Roma., di cui lùu> 
cauo e Sallustio et altri autori dissono (%) 
alti e maravigliosi versi (b), nel XIIIl anno 

(а) Vulgate vale idiota , tenza lettere. Nel Vo> 
cabolario degli Accademici della Crusca avvi bene 
volgare in questo significato ; ma vulgar* no. 

(1) Questa intitolazione nel Codice delia Mar' 
ciana è come segue: Qui comincia la retlorica 
nuoua di tulio traelatata di gramaticha in u«l» 
gare p frate guidotto da bolongna; e cosi ieggesi 
in altri codici ricordati daH’Argeilati. 

(2) disierò^ Ieggesi nell’antica edizione. 

(б) VeriOy nel senso presente manca nel Voca»- 
boiario d^a Crusca. 
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dmanzi alla natività del nostro Signore : [ji 
quel tempo fu mi nobile e virtuoso uomo, 
cittadino di Capoa e del regno di Puglia , 
il quale era fatto abitante (a) della nobile 
città di Roma, et aveva nome Marco Tul- 
lio .Cicerone, il quale fu maestro e trova- 
tore della grande scienzia di Rettorica , 
cioè, di bene parlare^ e trovò et ordinò 
per lo suo grande ingegno naturale questa 
scienzia di Rettorica, la quale avanza tutte 
le altre scienzie per la bisogna (i) di tutto 
il giorno parlare nelle valenti cose, siccome 
in &r leggi e piati (&) civili e criminali, e 
nelle «ose cittadine , siccome in fare bat-^ 
taglie et ordinare schiere e confortare ca- 
valieri nelle vicende (3) degli imperii , re- 
gni è principati^ con governare popoli, re- 
gni, cittadi, ville, stranie (^) e diverse genti, 

{a) jibiltmte. Qui vaieBè più nè meno ohe citta-' 
dm » , eioè quegli che è ascritto alla cittadinanza , e 
manca noi Vocabolario della Crusca. 

<’l) /o bisogno, teggesi nell’ antica edizione. 

(2) patti, ieggesi nell' antica edizione. 

(3) faccende, Ieggesi nell'antica edizione. 

(è) Cioè straniere. Questo esemplo sarebbe da 
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come si conversa (a) nel gran cerchio, del 
mappamondo della terra. Et a contare 
brievemente (&) la vita del detto Marco 
Tullio , voglio che sappiate , che fu uomo 
intento (i), della sua vita amabile , co- 
stante di sua grazia e virtù , grande della 
persona e ben fatto di tirtte membra , e fu 
■d'arme raaravìglioso cavaliere, franco del 
coraggio, armato di grande senno, fornito 
di scìenzia e di grande discreuone, rìtrova- 
toce di tutte cose. Et io frate Guidotto da 
Bologna, cercando le sue magne virtudi , 
emmt mosso talento (c) (2) di volere al- 
quanti membri (d) del Fiore di Rettorica 
vulgarizzare di latino in nostra lingua , 

aggiugnersi a quello del Pecorone, che sta nel Voca- 
bolario della Crusca. 

(a) Conversare in questo senso manca nel Voca- 
bolario della Crusca. 

(b) Brevemente è il più usitato. 

(1) tn tempo, ieggesi nell’antica edizione. 

(c) €ioi tono entreUo in pensiero, riel Vocabo- 
lario della Crusca dì tale frase non se ne fisi motto. 

(3) mi mossi, Ieggesi nell’ antica edizione. 

(d) Membro, qui è adoperato in senso figurato, e 
vale capi. 
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siccome appartiene al mestiero de' laici , 
yulgarmeate. E, come contaremo per lo 
inanzi nel versificato, (a) che fece il grande 
poeta Yergilio, e nel tempo che fu Otta- 
viano imperadore augusto, figliuolo adot- 
tivo di .Giulio Cesare , nell' imperio della 
sua dignitade , nacque Cristo , il glorioso 
Salvatore del mondo: il quale Yergilio sì 
trasse tutto il costrutto dello iutendimento 
della Rettorica, e più ne fece chiara dimo* 
strania , sicché per lui possiamo dire che 
l' abbiamo, e conoscere la via della ragione 
e la etimologia dell' arte di Rettorica ^ im- 
perocché .trasse il gran fascio in piccolo vo- 
lume e recollo in abbreviamento (ò). Et 
io considerando te, e la tua grande bontà, 
alto Manfredi, lancia (c) e re di Cici- 

(а) Allude avversi di Virgilio: Jam nova, etc., 
dell Egloga IV, o a’varj poemi di Itù? ChMo sa. 
Manca una tal voce nel Vocabolario. 

(б) Recare in abbreviamento , -vale ridurré in 
trtotfjied è bella frase, tuUochò manchi neI‘Vooa«^ 
holario della Crusca. 

(e) Cioè difensore. Nel Vocabolario della Crusca 
i^>D se ne allega che un solo esempio del Flrepzoola. 
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lià (1), siccome a diletto e caro Signore nel- 
l’aspetto de’valenli principi del mondo, es- 
sere sopra gli altri re grazioso , ho compi- 
lato questo Fiore di Rettorica nella orna- 
tura di Marco Tulli o , nel quale, secondo 
mio parere, voi potete aTere sufficiente et 
adorno ammaestramento a dire, per questo 
libro, in pubblico et in privato. 


(1) Così paro che debba leggersi nel Codice della 
Marciana, dove perb il testo è alquanto corroso ed 
il significato non chiaro. Nell’ antica edizione si 
legge: Manfredi di Francia; altro errore, e me- 
i;lio sarebbe Manfredi di Federico, 
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1/à.cciocchè (a) la vita è corta e Varie è 
lunga eV mestiere e V bisogno , rum po~ 
temo in tutto considerare (i) pieìiamente 
il nostro volere^ ma pigliarne una par- 
tita (ò) brievemente'^ siccome il ru>stro Si- 
gnore ne concederà grazùi, diremo conte 
V uomo , per la virtù che gli è data dalla 
somma potenzia di Dio nella lingua , di 
sapere Javellare^ perchè avanzi tutti gli 
altri animali. Siccome noi abbiamo detto 
di sopra ^ avanza tutti gli altri uomini e 
le bestie^ e nuartìjo.,per la detta cagioné, 
è più nobile e migliore che gli altri ani- 
mali ^ cotanto Vano uomo è maggiore e 


(a) Cioè eonciossiaekè. In questo seneo manca 
nel Vocabolario della Crusca ; ma nella ristampa»^ 
fatta in 'Verona nel i806, per cura dal Cesari, se ne 
allega un esempio preso dal Novellino. 

(1) Perchè la vita è breve ^ e P arie è lunga e 
tnestiere, in tutto non possiamo considerare , leg- 
gcsi nell’antica edizione. 

^ (b) Cioè jHirte, Ve n’ ha di molli esempi» 
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migliore che non é V altro ^ in ciò che sa 
favellare meglio e più saviamente ; che , 
tuttoché la regale {v) pecunia sia mantello^ 
lo quale molti vizii ricopre fra le genti , 
non fa ricoperta di colui che non sa ben 
dire. Et io veggendo nella favella tanta 
virtude et utilità., si misi tempo (a) per 
compitare (i) con istudio questa opera. 
Non certo che fusse mia credenzKZ che solo 
la bella favella in sé avesse tanto di utili^ 
tade» se colui., che sa ben favellare , non 
avesse in sé senno e giustizia ,• anzi senza 
ledette due cose., secondo che dicono i 
savii. è quella persona una pistolenzia (Jj) 
grandissima del suo paese e del suo co- 
mune., perchè la favella sua è come una 
coltello a^uto{d)e tagliente in mano d'anno 
furioso y ma se V uomo ha in sé senno in 
saper bene provvedere e ha in sé giusti- 
zia e ferma volontà di sapere le cose bene 

( 1 ) reinala. Cod. della Marciana. 

ta) Cioè consumaif ape$i il. tempo. Uao notato. 

(2) per trarre a fine, leggesi neli’autica edizione. 

(6) Pistolenzia è voce anticata: oggi pestilenza. 

(5) acu^o, leggesi nell’antica edizione. 


1 
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disponere a drittamente voler giudicare^ 
si ^lifa bisogno di sapere ben favellare , 
acciocché sappia le cose mostrare et a- 
prire (a). Senza la favella sarebbe la bontà 
sua come uno tesoro riposto sotterra^ che 
se non è saputo più che terra non vale 
e dacché {b) la favella è accompagnata 
éCalcuna persona colla giustizia e col 
senno^ si rende più perfetto V uomo che 
non sono gli altri. Ho mostmto di sopra 
quanto sono gli uomini per la favella me- 
glio che gli altri animali ; perocché molto 
vale a sé medesimo,^ et è molto utile e caro 
ad altri,, si al suo comune^ si a^ suoi (unici 
e parenti^ che n' hanno conforto ne'' loro 
fatti, e grandissimo consiglio e rifugio , 
quando è savio dicitore. Adunque qua- 
lunque persona vuole sapere ben favellare 
e piacevolmente , si pensi (c) di avere 

(а) Bella verità. 

(б) Dacché, co\ c doppio non è notato nel Vocal>o> 
lario della Crusca, comecché se ne ritrovino esempi 
negli antichi, e spezialmente nella Introduzione alle 
Virtù. 

(c) Pensarti, per isludiarsi , ingegnarsi. Manca 
nel Vocabolario aeila Crusca. 


Digitized by Goog[e 



PBOLU60. 


prima termo ^ acciocché conosca e senta 
quello che dice^ poi prenda ferma vo- 
lontà (a) di operare giustizia e misura e 
ragione , acciocché della sua parola non 
si possa altro che ben seguitare (ò) : e 
questo libro legga sicuramente , e senta 
meco certi ammaestramenti y che sono dati 
dalli Savii in sul favellare^ e da che (c) 
gli ha letti e ben impressi si usi ( i ) spesse 

volte dì dire\ perchè U ben parlare si è 
tutto dato alla uscmza , che ogni cosa si 
acquista per mo^ et abbassa (4) molto per 
disusare^ e senza usare non può essere 
alcuno buono parlatore. 


(0) Prendere volontà^ è frase che manca nel Vo- 
cabolario della Crusca. 

{b) Seguitare , qui vale trarre, conseguire.- la 
questo senso manca nel Vocabolario della Crusca. In 
quello ristampato a Verona se ne allegano esemplL 

(c) da cAe,cioè da poiché, che è il postquam de’ 
Latini, non è nel Vocabolario delia Crusca. Ma il 
cav. Vannetti ne porta esempj nel Vocabolario ri- 
stampato dal Cesari. 

(1) Ausi. Testo Manni. 

(d) j4bbassare, qui vale perdere^ ed in questo senso 
manca nel Vocabolario della Crusca. 
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(*) Qt^csto Prologo ed i seguenti quat^ 
Capitoli- hanno molta diversità nel 
Testo pubblicato da Dom. M, Manni in 
Firenze^ *7^5, in l^to^ testo che qui si 
ricopia affinchè F Operetta presente of- 
Jra le varie lezioni nella loro integrità. 


Per manifeste ragioni provano i savj filosofi , che 
scrissono dottrina di parlare, chela virtù, che diede 
Iddio all’ uomo di sapere favellare, è la cagione per- 
chè avanzi le bestie , e quanto per fa detta cagione 
è maggiore, e migliore che g;Ii altri animali, co- 
tanto è l’uno uomo migliore che l’altro in ciò che 
sa favellare meglio , e più saviamente. Ed io ver- 
gendo nella favella cotanta utilitade, sì mi venne in 
talento, a’priegbidi certe persone, dalla Rcttorica di 
Tullio, e d’altri detti di savj, cogliere certi fiori, per 
li quali del modo del favellare dessi alcuna dottrina ; 
« non veggendo come il potessi ben fare, per molta 
altra briga, e faccenda ch’aveva per la cia-a del 
mondo, sì mi puosi in cuore certi tempi, che sono 
dati all’uomo per riposo, in istudio di questo latto 
volere consumare, e noi feci perchè fosse mia cre- 
denza, che solo la bella favella per sè avesse alcuna 
bontà, se colui die sa favellare , in sè non avesse 

Guidotto % 



34 , pnoLóoo. 

senno e giustizia, anzi sanza - le dette due cose; se- 
condochè dicono Ii savj , è quella persona , per la 
favella, una pistolenzia grandissima del suo paese, 
perchè la sua favella così è in lui pericolosa , co> 
m’uno coltello aguto e tagliente in mano d’uno fu- 
rioso. Ma se l’uomo ha in sè Sénno in saper bene 
in sulle cose vedere, e ha in sè giustizia, cioè ferma 
volontà di volere le cose ben disporre , e, diritta- 
mente volerle fare, si gli fa bisogno di sapere fa- 
vellare, acciocché sappia le cose mostrare ed aprire, 
e snnza la favella sarebbe la bontà sua come uno 
tesoro riposto sotterra , che se non è saputo , più 
che terra non vale j c dacché la favella è accompa- 
gnata in alcuna persona colla giustizia e col senno, 
rende si perfetto l’uomo, eh’ è tanto meglio che 
non sono gli altri, quant’ io t’ ho mostrato di sopra, 
che sono gli uomini per 'la favella meglio che gli 
altri animali, perchè vale molto a sè medesimo, è 
Inolto utile, é caro a suo comune , e agli amici e 
parenti è grandissimo consiglio e rifugio. Dunque 
qualunque persona ha volontà di sapere piacevol- 
mente ben parlare, si si pensi imprima d’avere senno, 
acciocché conosca e senta quello che dice , e poi 
pigli ferma volontà di aoporare giustizia e misura, 
aecioccliè delle sue parole non si possa altro che 
bene seguitare ; e questo cotale legga sicuramente in 
questa libro, e senta meco certi ammaestranicnti , 
che sono dati da’savj in sul favellare; e dacché gli 
hb letti, 0 bene intesi, si ausi spesso volle di dire. 
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perchè il bello parlare è tutto^ dato airusanaa , c 
sanza usare aon puote essere alcuno bel parlatore. 

Per quanti modi s ’ appara dottrina di parlare. 

Coloro che vogliono perfettamente sapere favel- 
lare, possono venire a capo di loro intendimento 
per tre vie: L’una per usanza di molto dire, perchè 
usando di dire T uomo, la natura l’ajuta, sicché da 
sè medesimo imprende; Paltra, per seguitare nel 
suo dire alcuno bello dicitore, perchè dilettandosi > 
l’uomo nella favella d’alcuna savia peraona. seguita 
le parole, e*l modo suo; la terza, per vedere e sen- 
tire gli ammaestramenti; e la dottrina che sui fa- 
vellare è data da’ savj ; « per li due modi, che sono 
posti prima di sopra , cioè o per usanza di mollo 
dire, o per seguitare nel suo dire alcuno bello di- 
citore, apparano gli uominf.laici a parlare, e non 
per Io terzo, cioè per sapere la dottrina, che in sul 
favellare è data da’ savj , perchè non la sanno, nè 
posson sapere, perchè è data per lettera da lonfc 
Ma acciocché per questa via possano i iaicL alcun» 
rosa sentire, mi penso di darne in volgare alcuna 
dottrina, avvcgnacchè malagevolemente si possa farcj 
perchè ta materia è molto sottile, e le sottili cose 
non si possono bene aprire in volgare, sicché se» 
n ’ abbia pieno intendimento ; colui che legge 
in questo libro, legga prima, e rilegga tpoJle volte, 
sicché da sè oicdesitno intenda bene ogni coso,, c so 
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dubitasse d’ alcuna cosa, e non la intehdesM^ non 

si tema di ricorrere, ai savj , perchè domandare 

ispesse volte delle cose dubbiose è una delle cinque 

chiavi di sapienza, per la quale puote T uomo savio 

divenire. 

Sopra quante favelle si dà dottrina di parlare. 

Della dottrina e dell! ammaestramenti , che 'n sul 
favellare son dati da’ savj , vogUendo certi utili e 
belli fiori recare in volgare, fa bisogno di sapere in 
prima quante sono le favelle «nelle quali si dà dot- 
trina di parlare : e pongono I savj , che sono tre : 
ludiciale, diliberativa e dhiHtttrativa. La gìudiciale 
è favella di contenzione,, perchè contiene in sè ac- 
cusa, 0 domandagione, qf»ntradicimento e difensione; 
ed ò detta gìudiciale, perchè s’ usa di fare dinanzi 
agli giudici e signori , che rendono intra le genti 
ragione, mostrando per quella catana parte sua inr 
tenzione, e la ragione dei detto suo. La diliberativa è 
favella, per la quale consiglio si piglia, ed è detta 
diliberativa, perchè, fatta la proposta, sopra la quale 
si piglia consiglio, diverse ragioni muovono i consi- 
gliatori a pigliare molti partiti , e però quella fa- 
vella si dilibera qual partilo sia il migliore. Dimo- 
strativa è favella per la quale si dice bene o male 
d’ alcuna persona, ed è detta dimostrativa, perchè 
si mostra per quella che sente la persona, della 
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quale si favella; e questa ha luogo nel dire ispesse 
volte, avvegnaché per ciò principalmente non si 
faccia. 

Di quante cose dee essere il dicitore ammaestrato 
acciocché sappia favellare perfettamente. 

A» 

- Veduto per quanti modi s' appari di favellare 
perfettamente, e quante sono le favelle^ nelle quali 
di parlare è dato dottrina per li savj , sì voglio ora 
mostrare di quante cose dee essere il dicitore am- 
maestrato, acciocché sappia perfettamente parlare. 
Egli dee essqre ammaestrato di 'tre cose: La prima, 
che la sua diceria sappia dire con perfetta favella; 
la seconda, che a memoria Ja si sappia recare prima 
che parli; la terza, che la sappia bene, e piacevol- 
mente profferere. E che dottrina è data da’ savj so- 
pra le dette cose ti voglio per ordine mostrare ed 
aprire; e prima della dottrina data da’ savj , come 
il dicitore dee sapere dire la sua diceria con favella 
perfetta. 

A volere il dicitore con perfetta favella sapere 
dire la sua diceria , fa bisogno di sapere in prima , 
che coso dee avere in sè la favella perfetta. La per- 
fetta favella dee quattro cose in sè avere : La prima, 
che sia buona, la seconda, che sia composta, la terza> 
che sia ornata, la quarta, che sia ordinata : e quale 
favella buona, e quale composta, e quale ornata, 
'c quale ordinata sia ti vo’ per ordine dimostrare e 
aprire; e prima quale è buona favella. 
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Qual è buona favella. 

Buona è detta quella favella ch’ha in sè qaat> 
tro cose: f^a prima, che tutte le parole , che sono 
nel detto di colui ohe favella, s’ accordino insieme, 
cioè non si pecchi in latino; la seconda, che si pro- 
ferino le parole, come si conviene a ragione, secondo 
il volgare nel quale si favella; e per discacciare dalia 
favella i detti due vizj, fu fatta tutta l’arte della 
gramatica, la quale insegna fare Ih dette due cose, e 
dividesi nelle dette due parti, che s’appellano sillo- 
gismo e barbarismo, come sanno i gramaticì; la 
terza, che ponga il dicitore nel detto suo parole pro- 
prie, eioè , che si faasiane bene col fatto che dice ; 
la quarta, che dica il detto suo per parola usate, 
secondo il volgare nel quale egli favella. 
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Qui tratta sopra sapere bene et ordì* 
natamente favellare^ e per quanti modi si 
appara a bene e drittamente parlare , e 
r usanza che fa di bisogno. 


OoLOBo che vogliano sapere Ornatamente 
e piacevolmente favellare , bene e profitta-^ 
bilmente (a) possono venire a capo di loro 
intendimento per tre vie: L'una per molta 
usanza di dire , perchè usando di dire 
Tuomo, la natura Io aiuta sicché da sè 
medesimo {b) imprende. La seconda, per 
seguitare nel suo dire alcuno bello dicitore 
'che abbia già udito, perchè dilettandosi 
r uomo nel dire di alcuna savia persona^ e 


(а) Cioè, con profitto. Questo avverbio manca 
nel Vocabolario della Crusca. 

(б) Alcuni portano opinione che al »è pronome si 
debba mai sempre porre l’accento; tuttavia quando 
gli segue altro pronome, come medetimo ^ «tesse, 
pare ohe l’accento tomi a nulla. 
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rìel bello dirìtorè seguitando le parole, il 
modo suo si adorna. La terza , per vedere 
e per sentire la dottrina e gli ammaestra- 
menli che in sui favellare è data da'* savj ^ 
ma questo interviene per li (a) dui modi 
che sono posti di sopra , cioè per usanza 
di molto dire, o per seguitare nel suo dire 
alcuno bello dicitore. Non apparano gli uo- 
mini laici (i) a parlar bene per lo terzo , 
cioè per sapere o per vedere o per sentire 
gli ammaestramenti e la dottrina che in 
sui favellare è data da'savii, perchè non k 
sanno e non la possono sapere, perocché è 
data per lettera da loro^ cliè per niunodei 
detti tre modi di sopra appara P uomo 
bene a parlare, se prima non usa di dire^ 
ma usando di dire, e sapendo gli ammae- 
stramenti .dati , o seguitando nel dire al- 
cuno bello dicitore, si appara a favellare 
.tosto e piacevolmente. Per la. qual cosa 


. 1 (») Ottintameiite come pei o pe\ e non per i , 
coma usano i poco accurati scrittori. ' 

(i>) Qui è preso nel senso d’ idinia, senza lettere. 
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possiamo (a) vedere, che il bel dire è tutto 
dato da usanza , e senza usanza non può 
essere bel dicitore: e per .usanza di molto 
dire, o per seguitare nel suo dire alcuno 
belio dicitore apparano gli uomini valenti 
laici a parlare, e non per sapere gli am- 
maestraraenli dati da' savi! in sili favellare, 
perocché non gii sanno. Ma perciocclrè per 
questa via possano i laici che non sono al- 
litterati (i) ( i ) alcuna cosa vedere (c), m’in- 
gegnerò di darne alcuno ammaestramento, 
avvegnaché malagevolmente si possa ben 
fare, perché la materia è molto sottile a 
me non ben saputo ^ e le sottili cose non 
si possono ben aprire in volgare (d ) , sic- 
ché se n’abbia bene fermo intendimento 


(a) Qui torna bene il notare che poliamo , in 
luogo di possiamo, è mal vezzo, e da fuggire da ogni 
dicitore ; coiuechè si oda tutto di. 

(b) Jlletierato, ò nella Crusca^ ma allitterato no. 

(1) lilfcrali, leggcsi neU’antica edizione. 

(c) y edere, qui vale imparare ; td in questo 
senso manca nel Vocabolario della Crusca. 

\d) Cioè, spiegare, mettere in mostra. Nota che 
l’Autore scriveva nel 1357> o in quel torno. 
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da’ non litterati, se’l sponitore (a) non è 
sa?io. E però quegli che legge in questo 
libretto, se di alcuna cosa 4uhitasse, lègga 
io prima e rilegga molte volte, sì che da 
sè niedesimo l’ intenda , chè io pure dirò 
si che intendere si potrà ; e se alcuna volta 
dubitasse di cosa che non intendesse « si 
ricorra a’savii, perciocché nel faranno in- 
teso (6) (i)*, perchè il domandare spesse 
volte delle cose dubbiose è una delle cin- 
que chiavi della sapienzia , per la quale 
ruìmi<rpiUò''dive^^ savio. 

Qui comincia di che materia dee trat~ 
tare il ìihro^ e mostra V ordine che debbe 
tenere. 

Della dottrina e degli ammaestramenti, 
che ’n sul favellare sono dati da* savii vo- 

(а) Quando la « è seguita da altra consonante le 
si ricerca l’ articolo lo : tuttavia i padri del bello 
eloquio non sempre osservarono questa regola. 

(б) Fare inteso, vale ammaestrare, ed è bel modo, 
quantunque manchi nel Vocabolario della Crusca. 

(1) lo informcrannoj leggesi nell’antica edizione. 
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lendo alcuna cosa ritrarre in Yulgare (a) , 
ti voglio in prima mostrare come il dici- 
tore debba sapere bene e ornatamente par- 
lare^ appresso , come il detto suo debba 
sapere ordinaré^ appresso, come con bel 
reggimento e piacevole volto debba sapere 
il detto suo ben profferire^ appresso , per 
quante vie e modi si debbe e può consi- 
gliare in su le cose^ appresso, per quanti 
modi si può dire bene e male ad alcuna 
persona ^ e chi delle dette cose vuole impa- 
rare, arrenda (&) tutto T animo suo al detto 
mio, e fermi la memoria e lo intendi- 
mento (i), perchè la materia è molto sot- 
tile, e contiene in sè molto utili cose. 

(а) Ritrarre in vulgare vale volgarizzare. Nel 
Vocd)olario della Crusca avvi trarre tn volgare , 
ma ritrarre in vulgare no. 

(б) Cioè, pieghi. 

(1 ) e lottigli lo ingegno, * affermi la memoria, 
leggesi nell’ antica edizione. 
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Qui dice dei tre ordini delle cose 
che bisogna conoscere. 

Sappi che tre sono le maniere delle cose^ 
sopra le quali tu puoi e dèi dlre^ cioè, Di- 
mostrativa, Deliberativa e Giudiciale. Di~ 
mostrativa (a) è la prima catena (b) (x) e 
maniera di lodare e vituperare alcuna per- 
sona secondo il suo inerito. Deliberativa 
■ 

maniera è quella che ammaestra di dire 
quello' che è giusto e non giusto {%). 


(0) Dimostrativa , è uno de’ tre generi del diro. 
Nel Vocabolario della Crusca se ne allega un solo 
esempio del Segni. 

(6) Catena, cioè^ modo, maniera. Manca in que- 
sto senso nel Vocabolario della Crusca. 

(1) tema. Cod. della Marciana. 

(2) Manca nell’antica edizione la spiegazione delia 
maniera Giudiciale. Nel Cod. della Marciana leggasi 
una ripetizione a sproposito così: GiudieiaUt, am- 
maestra di dire quello che è giusto e non giusto. 
Per supplirvi colla scorta del Testo Manni si ag- 
giunga : Giudiciale maniera è quella che si usa 
di fare dinanzi agii giudici e signori, che rendono 
intra le genti ragione. 
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Qui dice delle parti di Rettorica. 

T/Arte della Rettorica ammaestra di sa- 
pere ben favellare , e fa di sè (a) cinque 
parti. Invenzione , - Disposizione , Elocu- 
zione, Memoria e Pronunziazione. Siccome 
di sei parti : Esordio , Narrazione , Divi- 
sione, Confirmazione, Confutazione (i) e 
Conclusione. 

Qui dice delle quattro maniei'e delle cose 
che fa di bisogno sapere al dicitore. 

Innanzi che noi diciamo dell’ Esordio 
debbiamo {b) sapere , che quattro sono le 
maniere delle cose le quali sono materiale 
e fiiudamento del dire^ cioè: Onesta, Laida, 


(а) Fa di $è, vale si divide. Nota questo modo, 
il quale manca nel Vocabolario della Crusca. 

(1) Rispvnsione. Cod. della Marciana. 

(б) Debbiamo, l’usò anche il Casa nell’Oraz. a 
Carlo V, .faccia 138. Tosto debbiamo in ogni modo 
venir tutti. 
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Dubbia e Vile. La primiera (i) è onesta 
quando alcuno difende la giustiila dalla 
ingiustizia^ Laida è quando alcuno difende 
la ingiustizia e condanna la giustizia; Dub- 
bia è quando la cosa ha parte di onestà e 
parte di laidezza; come quando alcuna di- 
fende il padre contra la madre., e la madre 
centra il padre; Vile si è parlare di tìU e 
basse cose ; e vili quando la cosa e la qua- 
liià del fatto è piccolo, come se parlasse 
r uomo di una gallina. 


i^ai dice deir operxtmento del cominciarè. 


Li ammonimenti (2) e la dottrina che 
in sul parlare è dato da'savìi, volendo, ili 
quanto e possibile, recare in volgare, e 
quanto è bastevole, a coloro che sono laici , 
di sapere, e' fa bisogno di sapere in prima 
quaP è la materia della quale si favella. E 
dicono i savi! , che tutta la materia del fa^ 


(t) prima, tep^gesi nell’autica edizions. 

(2) addomandamenU, leggesi neirautics edi*. 
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telìare è in tre generazioni (a) ^ cioè: Giu- 
dicialé, Dimostrativa e Deliberativa. Giudi- 
ciale è quella favella quando si domanda {b) 
alcuna cosa, o si accusa alcuna persona , 
o risponde alla dimanda e all’ accusa fatta 
da alcuno-, et è detta Giudiciale, perché 
si usa; dinanzi a’ signori o a giudici che 
rendono la ragione (c), et è favellare di 
contenzione. Deliberativa è detta quella 
favella quando sopra alcuna cosa si consi^* 
glia, ed è detta deliberativa, perchè colui 
che consiglia, delibera in prima quello che 
è da prendere nel consiglio. Dimostrativa 
è quella favella quando si dice o bene o 
male di alcuna persona, et è detta Dimo- 
strativa, perchè dimostra la gente e (i) la 


(а) Cioè, qualità, 

(б) Domandare, dimandare, addomandare ed 
addimandare usa senza differenza la lingua nostra. 

(c) Rendere la rai/ione, qui vale amministrar 
giustizia, ed è bel modo di dire; tuttoché manchi 
net Vocabolario della Crusca, in cui evvi solamente 
rendere ragione in questo senso, con esempli di soli 

moderni. , m, , 

(1) chente è. Cod. della Marciana, e nel Testo 

Manni, Icggesi la gente e. 
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persona della quale si . favella : le quali fa- 
velle come si possano usare e favellare 
perfettamente , Il voglio per ordine mo- 
strare, e aprire quello che i savii dicono ^ 
cioè? Che modi debba usare il dicitore ac- 
ciocché possa dirittamente parlare. I modi 
che debbe avere sono tre; Grave, Mez- 
zano (a) e Minore. Grave è detta quella 
fàvella, la cui materia è di gran fatto et ha 
in sé ornate parole e belle seuteozie, siano 
esse proprie, o per similitudine. Mezzana 
favella è quella, la cui materia non è cosi 
alta, e non ha in sé tanti ornamenti. Mi- 
nore è detta quella favella, la cui materia 
è di vile cosa, e dicesi del comune ragio- 
namento che si fa tra la gente. Ora ti dirò 
della favella Giudiciale , che è posta in 
prima di sopra, e nella quale si più 
spesso di parlare. 


(o) Mezzano, si adoprò sempre nel secol d'opo; 
mediocre mai^ che io sappia. 
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Qui dice di che cosa debba essere 
ammaestrato il dicitore. 


Qualunque persona che nella favella giu> 
diciale vuole favellare ])erfe>tamente, dee 
essere ammaestrato da sei cose: La prima, 
che faccia la sua favella buona ^ la seconda, 
che la faccia composta; la terza , che la 
faccia ordinata; la quarta, che la faccia or- 
nata; la quinta, che sappia recare (i) le 
sue parole a memoria innanzi che parli ; 
la sesia, che le sappia bene e piacevolmente 
profferire, quando le dice. E come il dici- 
tore sappia tutte .le dette cose ben fare si 
ti voglio per ordine mostrare ed aprire. ' 

• (•* 

Qui dice della buona favella . ; . 

• « 

La prima cosa, onde il dicitore debbe es- 
sere ammaestralo, acciocché nella favella 
giudiciale sappia favellare perfettame.ite , 


(1) rileneref leggesi nell' antica edizione. 
Guidotto L 
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si è, che la sua favella faccia buona. E 
quella è detta Buona favella che ha in sè 
quattro cose: La prima, che tutte le pa- 
role della diceria si accordino insieme^ la 
seconda, che le profFerisca come si con- 
viene a ragione ,* la terza , che si dica la 
diceria per proprie parole ^ la quarta , che 
si dica e contenga in sè parole usate. Ac- 
cordausi le parole della diceria insieme , 
quando si dicano in tale modo che non si 
pecchi in latino. Profferansi le parole della 
diceria comesi conviene a ragione, quando 
si dicano come si conviene secondo il vul- 
gate d’ onde si favella : e per discacciare 
dalla favella i detti dae viaii fu fatta tutta 
Parte della Grammatica, la quale si divide 
nelle dette due parti, che si appellano Bar- 
barismo e Sillogismo (i). La parte della 
Grammatica, che si appella Sillogismo P in- 
segna le parti della diceria sì acconciare 
che non si pecchi (a) in latino^ e quella 


(1) Sollecismo, leggesi nell’ antica edizione, 
(a) Peccare, per errare, avvertilo. 
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x:he si appella Barbarismo t' insegna le patii 
della diceria ben profferire, come sanno 
bene i Grammatici. E dicesi la diceria per 
parole proprie, quando si dice con parole 
che bene si fanno (a) col fattoi e dicesi la 
diceria per parole usate , quando non si 
dice per parole straniere, cioè che non 
siano (é) in usanza di dicitore. 

Qui dice della favella composta. 

La seconda cosa, laonde (c) il dicitore 
dee essere ammaestrato e ammonito , ac- 
ciocché nella favella Giudiciale favelli per- 
fettamente, sì è, che faccia la sua parola 
composta^ e quella è detta composta fa- 
vella quando la favella e le parole , che 

(a) Nota, farsi ^ per confarsi , addirsi, il quale 
■ manca nel Vocabolario della Crusca. 

(b) Stano , usò qualche volta anche il Petrarca , 
ma il Boccaccio usò sempre stono di due sillabe; 
e cosi si usa oggidì da più accreditati scrittori. 

(c) Laonde, qui vaie di cui, che è il de quo dei 
latini, ed in questo senso manca nel Vocabolario 
della Crusca. 
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sono insieme poste , suonano (a) bene e 
piaceyolmente P una dopo l’altra, e pos- 
sonsi acconciamente profTerire. E questo ^i 
puote (b) fare cosi, che *1 dicitore si guardi 
^ da sei cosej La prima , che non faccia nella 
dicem (c) e nel dello suo alcuno iato (df)^ 
la seconda, che non ponga molti nomi (i) 
! insieme nel detto suo, nelli quali una me~ 
I desima lettera molte Tolte si ridica^ la terza^ 
che nella sua diceria non ridica una me- 
desima parola molte volley la quarta, che 
inon ponga molti nomi insieme che siano 

(0) Avverti che questo verbo nell’infinito fa presso- 
ché sempre sonare , e di suonare non ne ho ritro- 
vati ne’ trecentisti che pochi esempli. 

(b) Puote, è più del verso che della prosa. Alcuni 
usano anche puolc, ma è pretto errore. 

(c) Qui come per innanzi significa ragionamento. 
A’ nostri padri era famigliare questo vocabolo: oggi 
è passato a significare quel discorso stucchevole , 
che con poca struttura e ordine è tirato alla lunga 
dal dicitore. 

(d) Iato, è voce latina, e vale concorso di piis 
vocali, come dirà testé. Ptel Vocabolario della Cru- 
sca non se ne allegano che esempli di moderni. 

(1) molte nomora., Cod. della Marciana e Testo 
Manni, e così parecchie altre volte per innanzi. 
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consonanti, o diesi accordino in rima {a)\ J 
]a quinta cosa, che nella sua diceria non / 
trasponga parole sozzamente \ la sesta, che \ 
non continui sue parole troppo dalla lunga./ 
La prima cosa, onde ti dissi che si dee guar* 
dare il dicitore a fare la sua parola com- 
posta, si è, che non faccia alcuno iato nella 
sua diceria. Iato s'intende, che non dica 
la parola che finisca in ee e ricominci in e, 
e cosi si guardi di ciascuna lettera vocale^ 
il quale iato si fa quando il dicitore pone 
dui (6) o più nomi insieme, che l'uno fini- 
sca in alcuna di queste cinque lettere, che 
sono appellate vocali ^ cioè A, E, I, O, U; 
e l'altro, che seguitasse, incominci dalla 
lettera simigliante, 'O da alcnn' altra di 
quelle: e questo è lo esempio (i): Quando 
andavahlla Quarantina a Roma^ di marzo^ 
m' intoppai in 'Martino in Viterbo in an~ 


(0) Avvertilo. 

(6) Cioè, due. Dui, dicono gO Accademici della 
Crusca nel loro Vocabolario, è voce poetica, tuttavia 
se ne trovano esempli anche di prosatori. 

(1) Asempro, e così quasi sempre nel Testo Manni. 
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dando. La se«'onda , cioè , che il dicitore 
non ponga molti nomi insieme , colli quali 
una medesima lettera molte volle si ridica : 
e questo è lo esempio : Di fino talento ti 
amava tanto (i) teneramente che posare 
mi parea in Paradiso., pensando che m*eri 
piacente (2). Della terza, cioè, che non si 
ridica una medesima parola molle volte , 
questo è lo esempio; Delia ragione^ onde 
ragione non si può dare., non è da dare fede 
a quella ìxigione. Anche ; Bili (a) è ben 
buono di molta bontà., ma sconcia la bontà 
sua , perchè di bontà vuole essere lodato , 
e che abbia bontà fa gmnde vista. (A). E 
questo dee osservare il dicitore, se non ri- 
dicesse la parola per cagione (c) di fare al- 


(1) fi amai tra gli altri tanto. Testo Maahi.< 

(2) Sì pareva , che parlaati piacente. Testo 
Mannij e tanto era piacente. Cod. della Marciana. 

(o) Elli per egli, nelle antiche scritture è molto 
frequente. 

(6) far vista, avvertilo, che ^ bpl modo> e vale 
far mostra. 

(c) Il Boccaccio altresì fece uso 4* cagione in 
questo senso ; di causa come parih 4i lite. 
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cim bello ornamento, come più innanzi ti 
mostrerò che si può fare. Della quarta, cioè 
che non ponga il dicitore nella sua diceria 
molti nomi insieme che sieno consonanti , 
o che si accordino insieme in rima, questo 
è lo esempio : Lacrimcuido , piangendo , 
lattando mi disse in andando. Della quinta, 
cioè, die nella sua diceria non trasponga 
parole sozzamente , questo è lo esempio : 
d te ^ lo dico Jigliuolo di Joanni Mar- 
tino. Y)e\\a sesta, cioè, che U dicitore non 
continui sue pardie molto da lungi (i),si 
è, quando il dicitore , avendo detto sopra 
una cosa, e poi molte altre cose dette in- 
nanzi (a), quella cosa vorrà ripigliare : e di 
questo non fa di bisogno di dare esempio, 
perchè apertamente si vede , che le orec- 
chie deir uditore e lo spirito del dicitore 
di ciò riceve grai^e offensione per quella 
cagione. Tutte le cose , che in fino a qui 
sono dette di sopra, dee osservare il dici- 

« \ 

(1) dalla lungaj laggesi nell’antica edizione. 

(2) t» mezzo, legge» nell’antiea edizioDO. 
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tore a ben componere insieme le parti nella 
.favella perfetta. L** altro , che si dirà per 
innanzi, è lutto come si dee ordinare (i) 
la favella. 

Qtti dice detta ordinata fascetta. 

La terza cosa , onde (a) il dicitore dee 
essere ammaestrato , acciocché nella favella 
giodìciale favelli perfettandenle, si è, che la 
sua favella faccia ordinata^ e questo ordinare 
della favella è di tanta virtù nel dire, che 
dicono i savii, che cosi dà 'Attoria nel suo 
intendimento, come le schiere de’ cavalieri 
ben composte e ordinate fanno vincere al 
signore le battaglie. Però alla dottrina di 
questo Trattato ora volga il dicitore tutto 
l’animo suo, e fermi la memoria e assot- 
tigli lo ingegno , perdiè. è grande e molto 
utilissimo (b) trattato a sapere. Dicono ì 

(t) ornare. Testo Manni. 

(a) Onde, qui ha Io stesso senso che il laonde, 
notato aita faccia 51. 

(b) L’usare l’ avverbio molto col superlativo è 
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savii, che la favella si può in dui modi or- 
dinare: L*uno modo secondo la dottrina e 
la via eh' è trovata e data dall'arte^ P altro, 
secondo che si conviene ai tempo, che'l 
fatto si dice. 

Qui dice come si ordina la diceria secondo 
r ordine dato dalV arte (i). 

Ordinasi la favella secondo l’ordine dato 
dall'arte, quando il dicitore ordina la sua 
diceria in sei parti, cioè: Proemio, Narra- 
zione, Divisione, Gonfirmazisne, Rispon- 
sione e Conclusione. 11 Proemio è la prima 
parte della diceria , per la quale l' animo 
dell’ uditore si Tende benevolo (a), o at- 
tento, o ammaestrato in sul fatto. Narra- 
zione è quella parte per la quale l' animo 


una delle molte squisitezze della lingua nostra. I 
Latini eziandio dicevano longc maximvUt quam 
maximus, che risponde a questo. 

(1) Secondo la dottrina che 7 fatto si dice, leg- 
gesi netl’ antica edizione. 

(a) Benevolo, e benivolo, usa senza differenza. 
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dell’ aditore si rende benevolo, ovvero per 
la quale il &tto si dice com’è stato, o quasi. 
Divisione è la terza parte della diceria per 
la quale sopra queste cose si dee dire, e 
mostrasi l’ordine che dee tenere. Gonfir- 
mazione è la quarta parte della dicerìa, 
per la quale si prova la contenzione di co- 
lui che favella per belle ragioni e per forti 
argomenti. Risponsione è la quinta parte 
della dicerìa, per la quale si risponde alia 
dicerìa coUe ragioni che l’altra parte ha 
opposte, o potesse opponere , che al detto 
suo fosse contrario. Conclusione è la sesta 
parte della diceria, per la quale il dicitore 
reca a memoria (a) degli uditori in poche 
paroleciò die spartamente ha detto di sopra. 

Qui dice come si ordina la dicerig, secondo 
il tempo ^ che^l fatto si dice. 

Ordinasi la diceria secondo) il tempo ; 
che il fatto si dice, quando si serba l* or- 

~ • 

(o) Recare a memoria per ricordare, riàurre a 
memoria j come qui, manca nel Vocabolario della 
Crusca. 
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dine dato dalP arle^ e questo ordinare (a) 
è tatto in arbitrio di colui che favella , 
perchè partendosi il dicitore dalP ordine 
dato dalParte, ripiglia P ordine che pare a 
lui che si convegna , secondo il tempo, 
che'l fatto si dice. E molte volte non fa 
proemio, o se fa proemio non fa narra» 
zione, o se fa narrazione non fa divisione, 
e talora mette innanzi la narrazione al 
proemio, e talora lascia tutte tre le dette 
cose, cioè parti della diceria, e fa il cornili» 
ciainento suo da alcuna forte allegazione, 
o da alcuno detto di savio, o da alcuna si- 
militudine, o da alcun belP esempio, onde 
possa il detto suo abbellire, ovvero attere (b) 
per innanzi (c). E tutte le dette cose non 
fa il dicitore senza cagione, perchè se gli 
animi degli uditori sono molto gravati di 


‘ (a) Si noti questo ordinare a modo di sostantivo, 
che manca nel Vocabolario della Crusca. 

(6) Cioè aiutare. In questo senso aitare manca 
nei Vocabolario delia Crusca. 

(c) Per innanzi, cioè, tn aooentre. É modo che 
piace a molti, o certo è assai vago. 
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adire, per Pabbondanzia di quello eh' è 
detto dinanzi da loro , si dee guardare di 
fare proemio (i), ma incontanente dee co- 
minciare il detto suo da alcuno bello detto 
da’ savii , per lo quale possa il detto suo 
altare per innanzi. Sirailemente dee lasciare 
il dicitore di dire quella parte della diceria, 
che si appella Responsione, se non ha al- 
cuna cosa a rispondere^ e quel l’altra parte, 
che si appella conslusione, se il detto suo 
è stato brieve e si aperto e si chiaro, che 
P uditore al postutto dee comprendere age- 
volmente e tenere a memoria. 

r 

Qui dice della dotlrina data in sul 
Proemiò. 

Veduto di sopra come per l’ordine dato 
dall’ arte si divide in sei parli la diceria , 
ti voglio mostrare la dottrina eh' è data 
da’ savii, in ciascuna delle dette sei parti , 
e di che cosa il dicitore *si dee guardare. 


) Harra*ione, leggesi nell^antica edizione. 
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E prima, la doUrina eh’ è data nel proe- 
mio ti voglio dire. La prima parte delia 
diceria è detta Proemio, della quale dicono 
i savii che*I dicitore, che vuole drittamente 
e bene parlare , nel cominciamento della 
sua diceria dee fare alcuno Proemio, per 
Io quale si acconcia 1’ animo (a) dell* udi- 
tore a meglio udire ^ e se fare Proemio non 
vuole, incominci il detto suo da alcuno 
bello esempio, o da alcuna piacevole simi- 
litudine, o da alcuna autorità di savio uomo, 
ò da alcuna ferma allegazione, per la quale 
possa per innanzi il detto suo confìrmare 
e altare. Ma chi nell’ uno dei detti dui 
modi non fa il cominciamento, ma viene 
incontinente al fatto che vuole dire, è avuto 
come colui che viene lotoso a mangiare, e 
ponsi al desco, e i^n si lava le mani. E 
perchè il Proemio o il cominciamento della 
diceria porta grande utilità quando è ben 
fatto, si ci sono dati questi ammunimenti per 

/• 

[a) Acconciar l’animo, avvertilo per bellissimo 
modo di dire. 

.r • .. 5 * 
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li savii. In priniai, che'i dicitore faccia il suo 
Proemio bene e breve e di poche parole^ e 
clie’l faccia chiaro e aperto, siche ne possa 
P uditore agevolmente trarre lo intendi- 
mento; e che ’l faccia tale, che si accordi 
bene col fatto che vuole dire; e che’l fac- 
cia di parole usale, e non disusate et oscure; 
e guardisi di farlo troppo ornato accioc- 
ché non pnja all’uditore cosa pensata, per- 
chè non si darebbe cotanta (a) fede alle 
parole sue ; e faccialo tale , che adoperi 
l’una di queste tre cose; cioè: Che renda 
P uditore più atteso al detto suo, o rendalo 
più beuivolo a sè, o rendalo più ammae- 
strato in sul fatto che intende di dire. E 
che parole può usare il dicitore per le quali 
renda l’uditore più atteso al detto suo, e 
perchè renda P uditore più ammaestrato in 
sul fatto brievemente e per ordine lei voglio 
mostrare et aprire. E prima, per che parole 
si renda l’uditore più atteso (i). 

(a) Cotanta, è Io stesso che tanta, ma il primo 
ha più di forza. 

(1) parole ’l renda più henivolo a tè, e chenti 
perchè’l renda. Testo Manni. 
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Qui dice come si rende più atteso Vuditore. 

Più atteso si può, colui che favella, ren- 
dere P uditore (a) per Io Proemio, se pro- 
porrà di dire cose grandi, o cose nuove, o 
cose non usate*, o se proporrà di dire cose 
che si appartengano al comune, o che si 
appartengano a Dio, o che si appartengano 
a coloro medesimi che sono uditori. Per- 
chè quando P uditore ode dinanzi dire, 
che di cotale materia si dee trattare , si 
rènde (i) incontanente meglio a udire. An- 
che si rende atteso P uditore , quando è 
pregato dal dicitore, che benignamente lo 
intenda^ o quando il dicitore apre'brieve- 
mente dinanzi ib) sopra quante cose dee 
dire, e P ordine che deve tenere. 


(a) II costrutto naturale è: Colui che favella può 
rendere più allego ( attento ) l* uditore^ ecc. 

(1) arrende, leggesi ncirantìca edizione. 

{b) Dinanzi , cioè avanti, prima, come altre 
volte. 

.. 'I'- 
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Qui dice da quante cose (i) si rende. 
più henwolo V uditore. 

* 

più benivolo si rende, colui che favella, 
l’uditwe da quattro cose; cioè dalla per- 
sona sua , dalla persona dello avversario y, 
dalla persona di colui che ode le cose delle 
quali si favella. Dalla persona sua, colui 
che favella, si rende benivolo P uditore , 
se senza arroganza loderà P officio suo^ o i 
fatti suoi, e dirà cheute (a) egli t stato per 
lo suo comune, o per li parenti, o per gli 
amici, o per coloro medesimi che Podono, 
acciocché quello che dice sempre si con- 
venga {b) col detto suo^ perchè dicendo 

(1) per chenti parole. Testo Manni. ti Chetile j 
che in antico pronunciarasi chinto o quinto, non 
viene a noi dalla lìngua d’oc, siccooie vuole il 
Corbinelli, ma è voce antichissima romana, e forse 
della plebe latina» : Perticari , deW Amor patrio 
di Dante. {F'edi voi. 124, pag. 207 alla 267 di 
questa Biblioteca Scelta ). 

(а) Chente, vale quale, ma oggi non si usa. 

(б) Convenga, qui, ed altre volte dirà convegna , 
ed è ben detto sì l’uno che l’altro. 
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collii che parla cotali cose di se si fa vo- 
lere bene alP odilore. Anche se dirà il di- 
citore alcuna cosa di sue miserie ^ siccome 
è povertà, o come sia stato prigione, o di 
sue avversità (i), e con esse dirà che in 
neon’ ( 2 ) altra persona ha mai fidanza, cl>e 
noi possa aitare (3) se non è nell’ uditore. 
Dalla persona dello avversario suo si fa, 
colui che favella, benivolo l’uditore, se per 
lo detto suo farà l’avversario suo venire in 
invidia dell’uditore, o in odio, o in di- 
spregio (a). In invidia il farà venire, se 
dirà, che sia ricco o potente o gentile , o 
che sia compagno dell’ uditore , od oste o 
parente, oppure altre tali cose abbia, onde 
r uomo ha baldanza di poter torcere (4) Isi 


(1) povertade , 0 che sia stato in prigione j c 
dirà di sue avversità. Testo Manni. 

(2) verun', leggesi nell’antica edizione. 

(5) atare. Testo Manni. 

(0) Venire in invidia , in odio , in dispregio, 
modi tutti bellissimi che mancano net Vocabolario’ 
degli Accademici della Crusca, comechc degli ultimi 
due ne facciano uso al § V del verbo Cadere. 

(1) torre, leggesi nell’antica edizione. 

Guidoito &■ 
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ragione ^ e mostrerà cóme T avversàrio più 
si fida (i) neHé de* te- cose, -che in altra r«- 
'gione-che si - crede aiitere. In odio il farà 
venire, se dirà^'clie sia superbo O; malizioso 
«o crudele o abbia in sè altre cotali cose, 
ronde Tilomo è dalle genti- odiato (2). In 
'.dispregiò il farà venire,' se dirà oli^è inatto 
.ù pigro ó lento o'iussurioso, o abbia in sè 
«altre cose' onde l’ uomo è caduto in di- 
spregio (a). Dalla» persona di colui che ode, 
si farà, colui che favella, benivolo Tuditorè, 
se dirà senza arroganza , che l’uditore sia 
savio o forte, o umile o grande, o dirà al- 
cuna cosa la (^uale egli crederà clie -P udi- 
tore oda dire volentieri di sè. Dalle cose 
. delle quali si favella, si farà, colui che parla, 
benivolo T uditore , se dirà il detto suo , 
mostrando come quello che dice, è cosa 
buona e onesta, e quello che dice l’altra 
parte, è cosa rea e malvagia. 

*% • 

(1) raffida. 'Testo Manni. 

, (2) inodiato. Testo Manni. 

(a) Anche questo modo, cadere in dispregio^ 
manca nel Vocabolario della Crusca. 
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r. ,Qui dicCi tfontè \ì^.piU, amrnaestrato 
V uditore. 

♦ ' ’ ' t • ' », i » ■ «• r ! H 

I -. Più' ainma^lrAlto in sul sfatto- può .colui,' 
.thcifcvella^ rendatfeir u^toisaTln dià^;raodi. 
Jl««uiio, quando il xiònde^Ù atteso al detto 
.suo^ e più.attQso,siipuÒ*fepdere per le pa- 
iTble die Xì ho glàff^Me. dii ?opra :j peroc- 
^4ÌhèjiUQtta (ill aiaoMuaestra ben T uditore 
in sul fatto , quando egli è stalo bene at- 
teso al diqtoi;e, J^’allro modo si è, quando 
il dicitore apre dinanzi brievemente le cose 
'ch’eErli intende dire, e mostra’ l’ordine 
ch’egli deve (o) teiiere. 

li— . ■ . 

(1) allora, leggasi nell’antica edizione. 

(a) Deve e debbe, secondo il Bembo , sono sola- 
. mente del verso, pure se ne trovano esempli anche 
ne’ prosatori del miglior tempo; e Frate Guidotfo 
usa deve, debbe a dee senza differenza. 
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Qui dice della dottrina della Narrazione, * 

Narrazione (a) è la seconda parte della 
diceria , per la quale si conta il fatto sopra 
lo quale si dee dire^ della quale dicono li 
saTii, che a volere il fatto drittamente nar- 
rare, fa bisogno che si dica brievemente , 
e chiaro e aperto ^ e che si dica in modo 
che paja vero ossia verisimile quello che 


(*) Que»to Capitolo net Fetta Manni leggeri 
come segue : 

Più atteso si pub, colui che .favella, rendere l’ u- 
ditore, se proporrà di dire cose grandi, o cose nuove, 
o non usate, o proporrà di 'dire cose che s’ appar- 
tengano al comune, o che s’appartengano a Dio, 
o che s’appartengano a coloro medesimi che sono 
uditori ; perchè quando 1’ uditore ode dinanzi dire , 
che di cotale materia si dee trattare, s’arrende in- 
contanente meglio a udire. Anche si rende 1* uditore 
atteso, quando pregato dal dicitore è, che benigna- 
mente lo ’nleuda, o quando il dicitore apre brieve- 
mente dinanzi sopra quante cose dee dire. 

(a) Alcuni vogliono che" le parti dell’ orazione 
sieno quattro, altri sei, come qui Frate Guidotto. 
Narrazione poi nel senso presente manca nel Vo- 
cabolario della Crusca. 
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si dice, e come T è detto. E come le dette 
cose si possono ben fare ti voglio per or- 
dine mostrare e aprire brievemente. 

In che modo si può il JcUto brievemente . 
narrare* 

Si può il fat to narrare brievemente, se 
colui che favella non si fa dal comincia- 
mento del fatto, ma fassi da quello luogo 
che fa bisogno^ e se non seguita il fatto 
ìnsino alla fine, ma insi no a quello luogo 
che fa mestieri^ e se dice il fatto summa- 
riamente (a), e non per partite, quando si 
conviene di dire così ^ perchè molte volle, 
basta di dire solo, che il fatto sia fatto,, 
benché non si dica il modo come fatto sia, 
e se guarderassi di dire molte cose che non 
sono del fatto (i), ma possono nascere da 


(a) Cioè, in sommario. Questo avverbio manca 
nel Vocabolario della Crusca. 

(1) che ha cominciato , e metter mano a dire 
altre cose ; e se tacerà lo ’ncominciamento del 
fatto, ecc. Testo Manni. 
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quello f e se non si partilrà dàl fàltd che ' 
ha cominciato , e metlerassi a dire altre^ 
cose e si tacerà lo incominciamènto del’ 
fatto, che si puote intendere dicendo il 
fine. Onde se dirà il dicitore, che sia toi*- 
nato di Francia, non fa bisogno di dire, 
che andato vi sia o non sia. E colui , che 
vuole bene il fatto narrarè (i) ,'nòh 'deve 
solamente tacere il fatto ■ che gli fa' danno 
ma eziandio quello che bon ^li fa nè danno 
nè prode (2)', e la parola, che ha detto una 
volta, non la ridica poscia più , come iii‘ 
questo modo: NeW ora della cena (^) fu* 
Martino in Roma ^ poscictchè fiell^óra* ' 
della cena {^ fu in Rorrià Mdrlihó giunto ^ 
cenò a grande à^ió j a ’grànde a^o \a) 
cenato, mise uno guato^ hiesso il guato 
la femmina rapio, onde è fiato molto* 
male. Non solamente del ’fetto, ma delle’ 

(1) innorrare. Testo Manni, . '/ • » * > 

(!2) utile, leggesi tieir antica edizione. 

(3) diceria. Testo Manni. , , 

(4) ^ Come sopra. , ^ t . 

(a) Cioè, con gran comodUà, avvertilo per bello. 

(3) aguato, leggesi nell’antica edizione. ’ 
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parole che sono di soperchio, si dee guar- 
dare (a) colui che favella. 

■ In che modo si puote cUre la cosa 
chiara ' e aperta, 

Cliiaro e aperto si può il fatto narrare, 
se colui, che favella , dice veramente il 
fatto com’ è stato, a com’ é* verisimile che 
stato sia, servandoci tempo è l’ordine suo ^ 
e se si guarderà di; dire cosa che torni 
torta (i) o faccia il fatto dubbioso^ e se si 
guarderà ‘di dire il fatto -per nuovo raodò , 
e dicalo tcome è usato di dire ^ e di non la-’ 
sciare il fatto che ha cominciato, e trapas- 
sare a dirne altro ^ e di non farsi (ò) dal * 
cominciaraénto del fatto ^ ma dica (c) là> 


(aj Z)ee, sempre usò anche il Boccaccio: vedi la 

nota o alla 'faccia 67. 1 » 

(1) <«r6i 0 tocchi. Tepto Mannr, ■'* ■' \ * 

. (ò) Cioè comincia. ^4el~ Vocabolario della Crusca 

si allega un. esemplo del CbecehÀin questo senso. u 

(c) Dire, qui significa cominciare^ ed in questo' 

X significato manca nel Vocabutario della Crusca. 

1 . 

\ 
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onde fa bisogno (a) ; e di non lasciare del 
fatto insino al fine, ma ìnsino colà dove fa 
bisogno dlre^ e se serverà tutte quelle cose 
che ti ho detto di sopra, onde il fatto si può 
brievemente narrare^ perchè quanto più il 
fatto si può brievemente dire , cotanto è 
più chiaro e aperto. 

In che modo si può dire il fatto chiaro 
e aperto^ che paja vero o verisimile 
cosa quello che si dice. 

Che paja vero o verisimile cosa si può • 
il fatto narrare (i), se colui, che favella, 
dice II fatto in tale modo, che vi siano tutte 
quelle cose che sogliono essere veramente 
nelle cose e nei fatti ^ onde non dica alcuna 
cosa che sia, centra natura o centra fusanza 
o contra la opinione della contrada, o che 
paja che non possa essere contenuto per lo . 
tempo eh’ è brieve , o per la dignità delle 

(a) La lingua nostra usa sensa diilerenza , far 
bisogno^ e far di bisogno. 

(1) innarrart. Teato Manoi. 
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persone, o per lo luogo, che non è acconcio, 
o per le persone , che non l’ arebbono (a) 
sofferto. Onde se -è il fatto "vero , sono da 
considerare le dette cose, perchè inter- 
viene mólte volte che non *è la verità cre- 
duta ( 4 ), perchè non pare agli uditori quello 
che si dice, verisimile cosa^ e se verità 
non(i) fosse quello che si dice, molto mag- 
giormente sono da considerare le dette 
cose*, e sempre sia scaltrito la) il dicitore 
di fornire il detto suo per carta (3), se fare 
si puote, o per alcuna buona persona one- 
sta, che stata vi sia. 

(o) 11 Buomattei chiama negligenti coloro che di- 
cono e scrivono : arò, oroi, ecc., arei, arcsti, ecc., 
in luogo di avrò, avrai, ecc., avrei, avresti, e dice 
bene, comechè se ne trovino esempli anche presso 
gli antichi. 

(t) la veritade non è creduta- Testo Manni. 

(6) Faste, Fussi, non piacciono gran fatto a’ gra- 
matici, che preferiscono fosse, fosti, ecc. 

(2) scaltcrito. Testo Manni. 

(3) di fermare per chiarità il detto fitta. Testo 

Manni. 
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• • * ♦ 

Qiii dice delia Divisione nelle dicerie^ 
e allegazioni. 

Divisione {a) è là terza parte della di- 
ceria, per la quale il dicitore (Ordina meglio ‘ 
ciò che intende dire,' e rende^all’ uditore 'il ' 
detto suo più chiaro ed aperto ^ e fasài nelle ' 
dicerie (i) in uno modo» e nelle allegazùini 
in un altro. Nelle >diceiHe(a) si fa divisione > 
in questo modo, che^ aperta dicitore' la'* 
proposta (3) soprai là quale egli' intende di ‘ 
dire, si può fare la divisione in dm mo4i: ‘ 
l’uno per via di novero, e in questo modo 
si fa quando il dicitore sópra la dett'a’-'pro- 
posta due o tre cose intende di dire 
non (^) apre le cose ^pra kdeUai 

proposta, le quali egli dirà^ l’altro modo si{ 

(ffl) Divinotie in questo ^nso manca' nel Vocabo- 
lario della Crusca. 

(1) nella ringhiera. Testo Manni. 

(2) Come sopra. • • 

(3) la proposta e 'I fattoi Testo IMTanni. 

(6) Aprire , per metafora vale anche palesare , 
manifestare, come appunto qui. 
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è specificando le cose dinanzi in questo* 
rtiodo t la dutta proposta dirò^ e iti 

prima dirò di cotale cosa , poscia di co- 
tale altra j e cosi apre le cose le quali dee 
dire dinanzi, e mostra T ordine che deve 
tenere. Ma questo tale aprire (a) deve essere 
brieve, acciocché non dica cosa che neces- 
saria non sia \ e deVe essere assoluto, accioc- 
ché non dica se non la somma delle cose^« 
e dee essere di póbhe parole, cioè, che non • 
ponga cose che non dica (i) per innanzi. 
E di questo sìa Sempre il dicitore ammo- 
nito, che nòrf faccia aldùna divisione'^ che * 
sia più che di trfe membri 5 perché é di 
grande rischSo che non erri, 'e dicane po-» 
scia o più o meno che abbia proposto al 
cominclamerito dèi dire-, e che non metta 
in suspizione (h) P uditore che non dica 

(«) Aprire, in forza di s(Wt.,vate manifèsttmeTtto, 
e manca nel Vocabolario della Crus<®* 

(1) che non dica di dire coi»' thè poscia no»’ 

V dica. Testo Manni. ‘ 

(6) Mettere in suspicione , risponde aHa frase »» 
suspicionem adducete de’^latini , e manca nel Vo- 
cabolario della Crusca. 


^6 riOBB DI RET90HI0A, 

cose pensate; la quale credenza terrebbe 
molta fede al detto suo , e non V arebbe 
l’ uditore per così approvato. 

In che modo nelle Allegazioni 
si fa divisione. 

Nelle allegazioni (a) fanno coloro , che 
sono avvocati , divisione in questo modo : 
che, narrato Pavvocato tutto il fatto, sopra 
il quale. le allegazioni ù debbono fare, si 
deve prima considerare e vedere quello 
ond’è egli con lo avversario in concordia., 
e quello onde sì discorda da lui; e se quello, 
ond' è in concordia con P altra parte , gli 
fa utile (h\ sì ’l dee prima mostrare e aprire ; 
appresso deve mostrare quello, ond'*è in 
disconcordia (i) da lui acciocché mostri 

(а) Gli Accademici della Crusca leggono allega- 
gioni., come si può vedere nel loro Vocabolario alla 
V. allegagione^ in cui portano appunto questo passo. 

(б) Fare utile, qui vale , giovare , ed ia questo 
senso manca nei Vocabolario della Crusca, ma in 
quello ristampato a Verona se ne allegano esempli. 

(1) onde discorda, leggesi neii’aatica edizione. 
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all’ uditore a che cosa deve attendere l’ a- 
nimo (a) suo*, ed è questo lo esempio: Che 
Aristarco abbia morto Ruffino^ di que- 
sto siamo noi ben con V altra parte in 
concordia'^ ma che a lui Jùsse lecito di 
ucciderlo , o poiesselo fare di ragione^ no. 
In ciò., cK e"* dice ^ che'l fece in sua 
difensione., o in ciò, cK‘ e"‘ dice, chela 
uccise, perchè ’/ trovò giacere con la mo- 
glie, di questo è discordia tra noi (i). E 
dacché 1’ avvocato avrà le dette cose mo- 
strate, si ripigli quella parte , onde non è 
con l’altra parte in concordia, e venga il 
detto suo dividendo nelli detti due modi 
. che ti posi di sopra cioè , o per via di 
novero, non aprendo le cose dinanzi, o 
aprendo le cose dinanzi, sopra le quali in- 
tende di dire , e mostrando 1’ ordine che 
deve tenere , acciocché il suo aprire sia 
sempre brieve e assoluto di poche parole , 

(a) In altro luogo ha detto acconciar i’anim». 

(1) Tutto il rimanente di questo articolo manca 
nel Testo Manni^ c qualche periodo manca sei Co- 
dice della Marciana. 
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•coDMr:tì ho’ di sopra unostrato. E di questo 
. tsi'a' raTVBGato nelle silei allegazioni bene 
*anraioiiito sempre,, che^ fiitta la proposta e 
da divisione assegni ioconlanente in eia** 
kscu^ flaend^ la ‘ragione laonde (a) pruovi 
.la'isua intenzione^ appressa confermi la ra- 
gione per belle ragioni e forti argomenti*, 
•appresso adorni t il detto suo per belle sv- 
inili tndini ed esempli^ appresso faccia la 
conclusione:, cioè rechi il <fetto suo a rne- 
Hnoria dell’ uditore, e confermi in poche 
•parole lutto ciò che spartamente ha detto 
di sopra. E così farà pienissime allegazioni, 
icfoè di tutte sue parli composte, ma quella 
sarà piena, *che avrà meno alcunsi^i quelle^ 

• e quella sarà brieve, che delle dette parli 
avrà tre solamente, lapropt^ta e la ragione 

•o la confermazione. Nè la «ragione mai 

• puote essere senza le altre, che si possono 
f lasciare, tutte o parte, per lo avvocato , 

come a lui parerà (ò) che si convegna, con- 

(а) Laonde nel senso di con cui, come è qui , 
' manca nel Vocabolario della Crusca, 

(б) Cioè, parrà, avvertilo , che a tale altro non 
piace. 
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(Sliderando ìhtémfA) icbe parla , còme' ti ho' 
«già di sopra mostrato. Auche n^Ie aUega- 
«ioni sia l’ avvocato di questo ammonr- 
mento ammonko , che .le .più ferme e le 
migliori sempre metta dinanzi , e ,ad- 
drieto {a) le più vili , cioè quelle che non 
sono utili a dire, o per loro non si fa certa 
pruova (£) e piena , ò sono inferme senza 
le altre, e con le altre sono ferme e pro- 
fiatie. Si-debbono sempre mettere nel mezzo, 
ipercliè^ se tpsto, come la proposta è fatta, 
desidera l’animo di colui, che sta ad udire, 
di vedere la ragione orni’ è la intenzione 
, di' colui che favella, possa confermare poi 
incontanente alcuna^ delie migliori e delle 
più forti ragioni. Deve il dicitore sempre 
, mettere innanzi, perchè le cose che si odono 
. da sezzo (c) sono più di presso e si tengono 


(a) Cioè, addietro. Nel Vocabolario delia Crusca 
, manca questo avverbio : un esempio però se ne ai* 
• lega in quel di Verona. 

(ò) Nota come la lingua nostra usa pruova e prova 
senza differenza. 

(c) Cioè, da Mltimo. 
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meglio a memoria, e molto è utile che nella 
fine lasci il dicitore nelf animo, di co^ 
lui che Pode, una buona e ferma ragione 
onde si possa il detto suo coufermare e 
aiutare» 


Qui tratta della Confermazione 
e Risponsione (*)» 

Gonfennazione è la quarta parte delb 
diceria, e Risponsione è la quinta, il cui 

(*) Nel Testo Manni leggasi il seguente Capi- 
tolo come segue : 

Della confermagione, ch^ è la quarta parte della 
diceria, per la quale colui che favella , mostra e 
pruova il detto , e la ’ntenzione sua per belle ra- 
gioni e forti argomenti; e della risponsione, ch’è 
la quinta parte della diceria , per la quale colui 
che favella, risponde alle cose cho sono proposte, 
o che si potessono proporre , che al detto suo fos- 
sono contrarie, non dirò alcuna cosa, perchè la loro 
materia è sì grande e distesa^ e sì sottile e profonda, 
che- non si potrebbe buonamente recare in volgare, 
e quando in volgare si recasse^ farebbe, a colui che 
la recò, di grande fatica a intendere, e di poca uti- 
litade, che sono cose che si fanno solamente a co- 
loro che sono avvocati ; però coloro che sono allet- 
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h’altato è posto Insieme. Et è molto grande 
e sottile e di grandissima utilità agli avvo- 
cali a trattare delle due parti , cioè come 
per la contèrraazione il dicitore conferma 
e prova il detto della sua iutenzioue per 
Ideile ragioui e fermi argomenti^ e per la 
lisponsione, come risponda al detto del- 
r altra parte quello che avesse proposto o 
potesse proporre, o che al detto suo fusse 
contrarlo. Conviene in prima vedere di 
quanti modi possano essere' quistloni , le- 
quali sono fra le genti per lettera- chia- 
mate constituzioni (a), e poi' quante' qui- 
stioni possano nascere di ciascuno modo 
cioè di ciascuna conslituzioney acciò che 
sappiasi oonoscere ogni quistioue sopra la 
quale sj può fare alcuna allegazione. Ap- 

terati, se delle doe parti vogliono- sapere , lèggano- 
nella Rettorica di Tullio, laove ne troveranno pie* 
namcnte trattato ^ e coloro^ che sono laici facciano* 
la loro confermagione, e risponsione > e pruovino il 
detto loro conte possonoli meglio,- secondocbè a loro 
è dato per natura. 

(a) Nel Vocabolario della Crusca manca conati- 
iuzione nel senso presente. 

(riàdotta 6 


\ 

\ 
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presso conviene sapere la ragione che usa 
colui che addimanda in sua difensione, e 
quella di colui che addimanda contra 
quella ragione. E questo è utilissimo a sa- 
pere, acciò che tu sappia a chi debba tep- 
dere T animo tuo quando tu voglia fare al- 
legazione^ e dacché P uomo ha veduto le 
dette cose si ti mostreremo come si possano 
sapere fare gli argomenti alle allegazioni 
in ogni quistione, per le quali si fa la con- 
fermazione e la rispònsione , che sono le 
due parti della diceria che ti ho posto di 
sopra. E perchè poco prò .farebbe al dici- 
tore sapere bene allegare e . trovare per la 
parte sua buone allegazioni , se non le sa- 
pesse ornatamente dire e tostansente se ne 
sapesse isbrigare (a), si ti mostrerò appresso, 
come il dicitore deve sapere ornatamente 
dire le sue allegazioni, e come se ne deve 
sapere sbrigare. E sì ti mostrerò , perchè 
deve dire ornatamente la allegazione, e deve 


(a) Nel Vocabolario della Crusca vi ò sbrigare ^ 
ma isbrigare no. 
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sapere fare la proposta, e deve sapere as> 
segnare la ragione, e deve sapere quella 
confirmare, e deve sapere ìi' detto sno or- 
nare, e sapere poscia ciò che ha detto di 
sopra ridurre a memoria delP uditore (<7) \ 
e in poche parole ti mostrerò come le dette 
cose si possono fare*, e ancóra ti mostrerò 
le false allegazioni che in ciascuna delle 
dette cinque parti si possono fare ed ' usare, 
acciocché il dicitore se ne debba guardare, 
e se dalP altra parte si fanno, le sappia ri- 
prendere (^). E sapere le dette cose e tutto 
ciò che air avvocato si conviene, perchè 
quando egli ha per belle ragioni e forti i! 
detto suo confermato, e risposto piena- 
mente a quello che l'altra parte ha propo- 
sto, o potesse proporre , che al detto suo 
fosse contrario, ha saputo bene acconciare 
et ornare il detto suo. À coloro, che sono 


(a) Ridurte a memoria., qui vaie Heordare, ed 
in questo senso manca nei Vocabolario della Crusca ; 
ma in quel di Verona se ne allega un esempio. 

(b) Riprendere, qui vale confutare, ed in quest* 
senso manca nel Vocabolario della Crusca. 
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laici, DOii fa bisogno di sapere le dette^ 
cose, si non mi fa bisogno di recarle iu 
Tulgare (a), ma gli aTFOcali, che sono lit> 
terati, se le dette cose vorranno meglio sa,- 
pere , leggano nella Rettorica di Tullio , 
dove tifoveranno, secondo il detto ordine, 
piena dottrina ^ e coloro che sono indotti, 
faranno la confermazione e risponsione 
come possono meglio, secondocbè a loro è 
dato per natura. 

Qui dice della Conclusione , eh* è la sesta 
parte della diceria.' 

> 

Conclusione (&) è la sesta ed ultima parte 
della diceria, la quale si puote £tre in tre 
modi: Primo per via di numero; secondo 
per via di abominamento; terzo p>er via di 
misericordia (c). Per via di numero si puote 

(а) Recare in volgare , è nel Vocabolario della 
Crusca, ma recare in vulgcare, no. 

(б) Conc/uftone , . nel significato presente manca 
nel Vocabolario della Crusca. 

(c) Gli Accademici della Crusca nel loro Voca> 
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fare conclusione, quando colui, che fa- 
vella, nella fine della diceria sua rlcofflle 
■per numero (i) ciò che sparfamente ha 
detto di sopra, e vlenlo dicendo per or- 
dine Ijrieveraente e per poche parole^ nou 
che un’altra volta ridica ciò che ha detto 
di sopra, ma che rinnovi li detto suo, si 
che collii eh’ è stato ad udire, s’egll ha po- 
sto bene mente , si possa agevolmente ri- 
cordare e recare a memoria quello che ha 
detto di sopra. Nella quale conclusione sia 
il dicitore ammaestrato (2), che non dica 
quello che nel proemio o nella narrazione 
ha detto di sopra, perchè parrebbe il dello 
suo cosa pensata, e che dello Ingegno e me- 
moria sua volesse fare vista*, ma cominci da 
quello che ha dello nella divisione, e venga 
poi dicendo per ordine e brievemente e 

» 

boiario alla Voce abominamento leggono come se- 
gue; Conclusione ti può fare in tre modi: H primo 
per via di novero; il secondo per via d’abbomi»- 
namento; il terzo per via di misericordia. 

(1) coglie per novero. Testo Manni. , 

(2) ammanito. Testo MannL 
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per poche parole ciò che nella conferma- 
zione e nella risponsioóe ha di sopra pro- 
posto, e non si faccia più dalla lunga. 

Come si fa Conclusione per via 
di ahominamento. 

Per via di ahominamento (a) si fa Con- 
clusione quando colui, che parla, nella fine 
della sua diceria dice poche parole , nella 
quali amplifica ed aggrandisce il detto suo, 
e provoca 1* animo dell’uditore ad ira, in- 
stigandolo (i) e accendendolo contra l’av- 
versario suo^ la quale cosa si può fare in 
dieci modi, i quali sono appellati Luoghi 
Comuni. Il primo modo si piglia dalla au- 
torità ( 2 ) e dalla grandezza del fatto, quando 
il dicitore mostra che l’avversario ha pec- 
cato in alcuna cosa , e poi mostra quanta 
cura e rangola (3) ha avuta, o in odio di 

(à) Ahominamento, manca nel Vocabolario della 
Crusca, evvi però abbominamento^ 

(4) inzigandolo. Testo Manni. 

(3) utoHtà. Testo Manni. . 

j(3) fede, leggesi nell’antica edizione. 


Digitized by Coog[ 



TRATTATO PRIMO. 87 

quella cosa hanno ì nostri maggiori , ot» 
vero il nostro comune^ ovvero li savii uo- 
mini per li tempi passati, perchè in quella 
cosa non si pecchi ^ e spezialmente dica , 
se puote, come delle dette cose favellano 
le leggi. Il secondo luogo si è, quando co- 
lui, che parla, accresce la materia (i) del 
fatto, imperocché mostra con tra cui T av- 
versario ha peccato, o sia contra Dio, o sia 
centra alli nostri maggiori, o contra a’ no- 
stri pari, o contra a** nostri minori. 11 terzo 
luogo si è, quando il dicitore dice dubi- 
tando : Che ne inlerverrebbe se a ciasche- 
duno si concedesse il simigliante ? cioè di 
fare quello che ha fatto l’avversario^ e poi 
mostra, se questa si mettesse in negli- 
genza (a) ( 2 ), che pericoli o che sozze cose 
ne nascerebbero per innanzi. 11 quarto 
modo si è, quando il dicitore mostra, se a 

(i) malizia,' leggesi nell- antica edizione. 

(a) Mettere in negligenza, è frase che manca nel 
Vocabolario della Crusca, e vale, trascurar* , dit~ 
fregiare,^. 

(3; negrigentia. Testo Manni. 
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colui si perdonasse, come molti rèi uomini 
s’ Inviterebbono a mal fare , i quali s’ In- 
dugiano e stanno a vedere questa cosa che 
uscita farà. Il quinto luogo si è, quando il 
dicitore mostra, se per una vòlta fosse giu- 
dicato altrimenti , che per niuiio modo 
si potrebbe poi questo male spegnere^ o 
se per una volta sarà errato in questa ra- 
gione, che non si potrà poi trarre addrieto., 
nè medicare (i). E In questo luogo sarà 
bello (a) che il dicitore ponga qualche esem- 
pio di cosa )>assata, ove sia stato bene er-- 
rato, ma poi o per tempo trapassato,. o per 
mutare consiglio le dette cose non siensi 
potute mendace^ ma questo è di tale forma, 
che se ci si errasse, non può così poscia 
intervenire, perchè niuna cosa vi può po- 
scia dare ajuto. Il sesto luogo è, quando 
il dicitore mostra come questo maléfizio è 
commesso per Paltra parte pensatamente e 
di sua volontà, e come coloro, che cosi 


•(1) ammendare, leggesi ndt^antica ediaiooe. 
(o) Avvertilo. .i 
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perenno, non hanno poi scusa veruna (1)^ 
ma chi disavvedutamente commette peccalo, 
a raj^ione molte volte dee domandare per- 
donanza (a). Il settimo luogo è, quando il 
dicitore mostra come il peccato è crudele 
di sozza forma in ciò che dice, che l’av- 
versario l’ ha fatto In disdegno del co- 
mune , credendosi essere si grande o per 
suo avere o per potenza di amici , che ’l 
comune non abbia ardimento di punirlo o- 
di fare alcuno processo centra a lui, laonde 
lie ’ndebolisce il comune e li grandi ne pi- 
gliano baldanza. L’ottavo è, quando il 
dicitóre mostra come il malehzio commesso 
è dÌHisato e crudele, del quale si deve piu 
tosto fare vendetta o,più aspramente ven- 
dicare (a). Il nono luogo è , quando il di- 
citore assimiglia ,lo malefìzio commesso ad 

(f) ^nuna. Testo Manni. . ; i. . • ,- 

(a) Gli Accademici della Crusca all’ avv. dtsav- 
vedutumente leggono cosi: Ma chi disavvcduUi- 
inente cominelle peecdto kae cagione molte volte 
di domandare perdono. Lezione bellissima. 
giudicare, leg’gesi nell’ antica edizione. 
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un altro malefizio malvagio, dicendo; Mag- 
giore malizio è di corrompere e di sfor- 
zare una femmina, che di spogliare uno 
altare ed involare e portare via le cose 
sagrate', perchè le dette cose si fanno 
molte volte per grande bisogno, ma quello 
si fa solamente per superbia e per non 
temperare la volontà. II decimo luogo è , 
quando colui che favella, diligentemente mo- 
stra tutto ciò eh’ è fatto, e tutto ciò che ne 
può seguitare colpevolmente (a), recando 
agramente tutte le cose conira il suo av- 
versario, si che paia sempre che sia in sul 
fare delle cose. E di questo sia sempre sa- 
vio, colui che favella, di usare contra il suo 
avversario le più aspre parole che puote, 
e che si convengano al fatto che dice, per- 
chè è di grande utiKtade al dicitore quando 
reca bene l’ animo di coloro , che stanno 
a udire, contra al suo avversario. 


(a) Nel Vocabolario della Crusca vi è colpevol- 
mente, ma senza esempio. 
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Come si fa Conclusione per vìa 
di misericordia. 

Per pia di misericordia si puote fare 
Conclosione^ quando colui che parla, nella 
fine della sua diceria dice di sè parole pie- 
tose (i), per le quali commuove P anima 
deir uditore a piotaci, « ad avere miseri- 
cordia di luì ^ e questo si puote lare in do- 
dici modi. Il primo modo è, quando il di- 
citore dice come la ventura ( 2 ) se gli è 
diversamente (3) mutata, mostrando come 
egli. fu già in grancfó stato (a), e come n’è 
ora caduto e tornato al niente. Il secondo 
è, quando il dicitore mostrai mali suoi 
passati e presenti, e quelli che aspetta di 
avere. Il terzo' è quando si rammarica di 
alcuna servitudine, o cosa laida o vile, che 
gli convenga sofferire, che non si convenga 

I ■■■ ^ 

(t) cose piatose. Testo Manni. 

(S) fortuna, leggesi netl’ antica edfaione. 

[Z) malamente, leggesi nell'antica edizione^ 

(q) Nota questa frase che è assai bella. 
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a lui, o per sua gentilezza o per cagione 
del comune o della terra sua(i). Il quarto 
è, quando si duole d' alcuna grande spe> 
ranza che avea di alcuna cosa, e dice che 
gli è venuta meno. 11 quinto è, quando 
si duole di certe persone onde dovrebbe 
aver bene (a) ed essere consigliato e aiu- 
tato ( 2 ), ed egli n’ ha grandissimo male (ò). 
li sesto è, quando si duolé perchè è po- 
vero o infermo o cacciato di suo paese. 11 
settimo è, quando si duole che non fu pre- 
sente ad alcuna cosa, che andò male , che 
sarebbe ila bene (3). L'ottava quando 
torna il suo ranunaricamento (4) sopra di 
alcuna cosa 0 bestia senza senno o senza 

t • 

(1) o grandezza^ 0 per cagione del tempo di 
tua età. Testo Manni. 

(а) .Aver bene, cioè, trarre utile, tale isodo manca 
nel Vocabolario della Crusca. 

“ (2) afafo. Testo Manni. 

(б) Anche questo modo manca nel Vocabplario 
della Crusca. 

(3) Le spiegazioni del sesto e settime modo sono 
mancanti nel Codice della Marciana. 

(4) rammarichio. Testo Manni. • 
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favella, dicendo: Vedi questo cane, o qae-‘ 
sto albergo, o questo letto, vedi come pare 
che Steno tristi e che piangano la morte 
del loro signore? Il nono è, quando si la- 
menta delta morte del 6gliaolo o del si- 
gnore o dell’amico^ mostrando il bene che 
ne aveva, e come T ha tutto perduto. Il de- 
cimo è, quando si rammarica del male o 
del danno, che vede alP amico , non per 
sé, ma solamente per lui. L'undecimo è, 
quando il dicitore conta te avversità sue , 
S|>ecificando si ogni cosa (i) , come se in 
presenzia o dinanzi agli occhi di coloro, che 
Stanno a udire, si il facesse. Il duodecimo 
è, quando conta molte avversitadi, che ha 
portate (a), e mostra che le ha portate in 
gran pazienzia (a), e però non si è mu- 
tato, ma sempre è stato eoo Tanimo fermo^ 


(1) contro alt* avversario suo ispeeifica si ogni 
cosa. Testo Manni. 

(2) patilKy ieggesi nell’ antica edizione. 

(o) Portare in pazienzia, che vale , sopportare, 
manca nel Vocabolario della Crusca , onde è por- 
tare in pace, nello stesso significato. 
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e di questo tale uomo férmo (i) coloro die 
SODO grandi e gentili, hanno misericordia 
e* pietà ^ e maggiormente per la franchi- 
gia (a) che pedono in lui, che per altra 
miseria (3) che dica. Per li modi, che ti 
ho posti di sopra, puote colui che favella, 
quando fa la fine (a) della sua diceria, re- 
care a misericordia P animo di colui che 
sta a udire ^ e di questo stia sempre, am- 
monito (4) colui, che favella, che' quando 
fa il fine del suo detto per via di miseri- 
eordia, che dica il detto suo brievemente 
ed in poche parole, perchè ninna cosa pili 
presta che lagrima si secca (5). 

(l) « di quuto cotale. Testo HaaiU. 

. (2) franchezza. Testo Manai. 

(3) misericordia di miseria. Testo Manni. 

(a) La fine e il fine, usa senza differenza a modo 
dei latini la lingua nostra. 

(4) sealterito. Testo Manni. 

(5) perchè veruna cosa più avaecio che lagrime 
et. seechi-. Codice della Marciana. 
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Della Eiocuzioits (i) 

La quarta cosa, laonde (a) il dicitore dee 
essere ammaestrato, acciocché nella favella 
,giudiciale sappia favellare perfettamente, 
si è f che la sua favella sappia ornare^ e 
pongono {b) i savii che gli ornamenti della 
.favella sono in due mòdi , ovvero genera- 
zioni. L’uno è in ornare le parole della 
diceria, l’altro è in poter dire bellissime e 
gravi sentenzie onde la favella riceve or- 
namento. E come le parole della diceria si 
possono ornare, e quali sieno belle e gravi 
sentenzie, onde la favella riceva ornamento, 
ti voglio per ordine mostrare e aprire. E 

(1) L'antico testo stampato, ch’à simile al Co- 
dice della Marciana^ non serba l’ordine medesimo 
del Testo Manni, nel quale questo Trattato della 
Elocusione o è mancante 0 ne ha alcuna parte po- 
sta in diverse luogo. 

(a) Vedi la nota c, faccia 8t. 

(b) Porre per insegnare, l’adoperò Dante, Inf. 4'; 
Democrito , che ’l mondo a caso pone; ma ^ui è 
piò chiaro. 
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prima come le parole della diceria si possano 
ornare in molli modi.. Ciascuno ornamento 
ha il suo modo , e , per meglio tenerlo a 
memoria, di' ciascuno darò esemplo (a) ac- 
ciò che si conosca meglio come si fanno. > 

. 1 1 «- • » . \ . 

\ ' . 

DeìT ornamentò chè si appella^ ^ 

Rìdicimento^ 5 

• • ' ’ )• . 

% I > 

È' un ornamento di paróle, che si ap- 
pella Ridicimento(&)yil quale si fa quando 
una medesinià parola mòlle vòlte si ridice^ 
e puossi^faré in lrómodi^Il primo mòdo (1),^ 
ponendo fa parola, clre sé ridice , dinanzi 
il secondo y ponèndola di diètro ^ il terzo, 
ponendola dinanzi e di dietro; Ponèndo fa 
parola che si ridice, dinanzi , si fa in que- 
sto modo: JToi sete {e) quegli^ a’ cui è 

• ' ■ ^ I > ■ II. . , r 1 w I 'U . / 

(0) £»einpfo ed e*ew»pie «sa: la..lHigua nostra. ’ 

(6) Ridicimento, figura rettw^a: comechè questa 

voce sia nel Vocabolario della 'Crusca con esempli 
di Frate Gaidotto-,' tuttavia -Hierita un paragrafo 
separato. • v. ■ • 

(1) pritnaio. Testo* Manni. ; - . , . 

(c) Cioè, siete. Sete l’ usò anche il Boccaccio, 
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da rendere onot'e-^ voi sete quegli a cui 
si conviene questa cosa *, voi sete quegli a 
cui è da fare questa grazia. Itera: Sci- 
pione Numanzia tolse via\ Scipione Car- 
tagine disfece j Scipione difese i Romani 
che non furono disfatti , Scipione ren- 
dette pace ai Romani. Itera : Tu se' (a) 
quegli che di favellare hai ardimento? 
Tu se' quegli che addimandare puoi si- 
curamente? Tu se' quegli che puoi dire- 
che ne sia fatta vendetta ^ Ponendo la pa- 
rola che si ridice, di dietro, si la in que- 
sto modo : Posciackè tra i cittadini vostri 
s'incominciò la discordia , la ragione ne 
fu tolta., la libertà ne fu tolta, la città ne 
fu tolta. 1 lem : Cornelio., uomo nuovo . era 
ingegnoso e gentile (i) e buon uomo , e 


rfov. 26. Sete vot quella donna che gli dovete tft- 
nire a ftarlarcl Rondìmeno oggi sa d’antico. 

(a) Il Buomattei porta opinione che chi scrive «r* 
con apostrofo scriva mole e di sei afierma di non 
averne mai letti esempi in autore antico stimato ; 
'altri vogliono che se senza s^strofo sappia d’antico- 
(i) e re da’ gentiti^ l^gesi neU’ antica edizione. 
Guidotto 7 


g» flOHE DI BETTORICA, 

però nella città nostra il migliore era. 
Ora ponendo le parole^, che si dicono , di 
dietro: e dinanzi, si fa in questo modo: Chi 
.<tono quelli che i patti spesse volte hanno 
rotti? i Cartaginesi. Chi sono quelli che 
crudeli battaglie hanno fatto co'' Romani? 
i Cartaginese Chi sono quelli che tutta 
Italia hanno trasformata ( i ) ? i Cartagi- 
nesi. Chi sono quelli che dimandano che 
sia loro perdonato ? i Cartaginesi. Vedete.^ 
com'' è convenevole che sia lorrr conceduto? 
Itera : Cui la potestade (2) ha dannato , 
cui il capitano ha dannato., cui li rettori 
delle arti hanno dannato^ assolveremo noi 
per rìostra sentenzia? 

Qui seguita del Ridicìmento. 

Anrh’è un altro ornamento, che sì ap- 
pella fìidicimeuto (a), cioè ridicendo la pa- 

(1) dUformata. Testo Manni. 

(2) lo podestà, ieggesi nell'antica edizione. 

(a) fìidicimento , qui è nel scaso del traductio 
de’ Ialini, e manca nei Vocabolario detta Crusca. 
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rola in an detto molte volte; che si può 
fare in due modi; L’ano, che significhino 
le. parole, che si ridicono, una’ medesima 
cosa^ 1 altro,' che significhino cose diverse. 
Che significhi la parola, che si ridice, una 
medesima cosa, si fa ’ in questo modo: Chi 
nella sua vita non ha migliore- cosa che 
la vita , .con virtù, la sua vita non può 
usare,; se non- se in cose virtuose. Ilem ; 
Tu appelli colui' uomo y il quale,, se [fòsse 
uomOf cosi crudel morte di nessun uomo 
non arehbe pensata ; dunque era nimico , 
e tal vendetta del nimico volle pigliare , 
che paresse bene eh"' egli' fusse nimico. 
Ilem; Le ricchezze lascia essere de’' ric^ 
ehi ^ e- tu preponi (i) le virtù alle ric- 
chezze^ perchè se le virtù con le ricchezze 
vorrai agguagliare appena potranno ( 2 ) 
/e* fiochezze alcuna cosa y perchè sono 
serve di quelle. Che significhi la parola , 
che si ridice, cosa diversa , si può fare in 


(1) metti tfinan^t. Testo Manni. > 

(2) parranno. Testo Manni. 
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questo modo: Perchè questa cosa cotanto 
curi (i) che per innanzi ti darà tante cure? 
Item : Dilettevole cosa sarebbe amare^ se 
non avesse in sè cose amare. Ne' modi, 
che ti ho posto di sopra, si ridice una me- 
desima parola in un detto molte volte, non 
per difetto (a) di parole , ma perchè nella 
parola, che si ridice, vi ha uno ornamento 
dilettevole, il qnale tu puoi meglio com- 
prendere con l'animo die io non ti posso 
specificare con la lingua. 

Deir ornamento che si appella 
Contenzione, 

Ed è un altro ornamento di parole, che 
si chiama Contenzione, che si fa quando 
si compie un detto di due cose contrarie 
in questo modo : Il partire ha in sè bello 
cominciaTMnto^ e poi ha amarissimo fine. 
Item : Pacifico ti mostra a^ nemici., e aspro 


(I) tanto cure. Testo Mannf. 
( 1 ) diffalta. Testo Manai. 
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tigli amici Item: Quando è tempo di fas- 
cere tu gridio e tjfuando è tempo di gridare 
tu taci. 

Deir ornamento che si appella 
Gridare (a). 

Ed è un altro ornamento, che si ap- 
pella Gridare, il quale si fa con voce (i) 
di dolore, rammaricandosi di alcun uomo, 
ovvero cittade, ovvero luogo, ovvero altra 
cosa , nominandola nel detto suo in questo 
modo ; Di te favello^ o Affricato ^ che so- 
lamente il nome tuo,, essendo te morto,, è 
grandissimo onore dei Romani, I tuoi (a) 
gentili e savii nepoti del sangue loro hanno 
saziato la crudeltà de* loro nimici. Item : ' 


(a) Gridare , in questo senso manca nel Vocabo- 
lario della Crusca. 1 latini chiamavano una tal fi- 
gura avertio. 

(1) «oce, ora e sempre leggesi nell’antica edi- 
zione, e boce, quasi nel Codice della Mareiana e nel 
Testo Mannì. ... 

(3) E voi. Testo Manni. 
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O bellissimo Coliseo , la cui veduta or~ 
nava^ ha poco tempo (i), tutta Roma^ ora 
se"* a quello venuto^ che appena appaiono 
li tuoi fondamenti ! Itera : O malvagio 
Nerone^ nemico de' buoni , quanti ne hai 
morti senza colpa I tanta è stata la bal- 
danza della tua signoria! Questo Gridare, 
se il dicitóre lo userà rade volte e ne' gran- 
dissimi fatti, e quando si converrà’, rèn- 
derà r animo dell' uditore indignato sopra 
qualunque cosa egli vorrà. 

I 

DeW ornamento che si chiama 
Addimandare. 

Ed è uno altro omaoiento, che si ap- 
pella Addimandare (a), che si fa quando il 
dicitore ha detto di sopra molte cose che 
nuocono (a) all' altra parte, e poscia addi- 


(1) Poco tempo fa. Testo Marnii. 

(o) Addimandare , quella figura rettorica eh’ è 
detta interrogazione, ed in questo senso mancà nel 
Vocabolario della Crusca. 

(2) Nocciono. Testo. Manni. 
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manda di cose, ond’ egli afferma il detto 
suo, in questo modo: Conciossiacosaché 
quello che avete inteso di sopra , dicesse 
o facesse o desse opera quanto potesse di 
Jare^ attizzava (i) V animo della gente 
contra al comune, ono? e dobbiamlo noi 
avere per nimico, o no? e ha ragione di 
addimandare quello che addimanda, o no? 

Deir ornamento che si appella 
Ragione (2). 

Ed è uno altro ornamento , die si ap- 
pella Ragione (a), il qualé ha (J) luogo, 
quando il dicitore da sè medesimo addi- 
manda la ragione di quello che dice, e 
di ciascuno suo detto rende ragione, in 
questo modo: I nostri maggioti quando 


(1) Adizzava. Testo Manni. 

(2) Ragionamento. Testo Manni. 

(a) Ragione, net senso spiegato dall’ Autore, e 
come figura rettorica, manca nel Vocabolario della 
Crusca. 

(3) hanno. Testo Manni. 



IÓ4 FIORE m rbttobjca, 

vedeano la femmina rea di alcuno pec~. 
cato^ si r aveano poscia per rea di molti 
peccati. In che modoì Quando vedeano 
la femmina lussuriosa.^ si V aveano . per ^ 
velenosa ( i ) incontanente. Per che càgionel^ 
Perché la femmina che corrompe il corpo, 
sno di lussuria., bisogno fa che tema molle, 
persone eh ella conosce che -I fallo suoa 
viene a vergogna. E quali sonò queste^ 
Lo manto, il padre., i fratelli f la madre 
et altre persone. Che ne interviene adun- 
que? Di quella cotale paura., che ha., av- 
velena colui incontanente di cui ella ha 
paura. Perchèt Perchè non si tempera- 
mai di nessuna malizia^ e se si sente'-pau-, 
rosa di sì grave peccato il calore della, 
lussuria la Ja ardita., e la femmina è di 
una {p.) natura., che non considera mai che, 

- del fatto si può seguitare. Adunque qual 
femmina è colpevole, che abbia avvelenato 
alcuna persona, bisogno fa che sia lus- 


(1) Venefica. Testo Manni. 

(2; Mala, leggesi nell’ antica edizione;. 
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suriosa ? Assegnasene la cagione , per- 
chè ^niuna cosa rnuooe la femmina in quel 
fatto cosi agevolmente^ come il vizio della 
lussuria^ e quando il suo animo è cor- 
rotto^ non credono poscia i savii che il 
suo corpo sia casto. Item : Interviene (i) 
degli uomini il simiglianlel Certo no. Per 
che cagione? Perchè ciascuno desiderio 
muove V uomo al suo malefizio., ma la 
, femmina per uno desiderio solamente si 
muove a fare molti peccati. Item: Molto 
bene giudicarono i nostri maggiori.^ che il 
re che fosse preso in battaglia non do- 
vesse poi essere morto. Per che cagione? 
Perchè colui che era eguale in prima con 
noi., è la ventura lo mette poscia in no- 
stra podestà^ non lo dobbiamo uccidere. 
Potrebbe altri dire: Come non ci con- 
viene ? (2) che ci venia addosso con l'oste? 
Certo ciò dobbiamo noi dimenticare to- 
stamente. Per che cagione? Perchè colui 


(1) addiviene. Testo ^nni. 
{2) Come no? Testo 11 anni. 


loS riOEE Dt BRTTOBICA, 

4 di grande animo che non ha per nimici 
coloro che sono vinti ^ ma per uomini^ ac- 
ciocché la sua nobiltà possa minuire (i) 
battaglia^ e la sua umiltà generi pace. B 
s'*egli avesse vinto ^ arebbeJcUto il simi- 
gliante a noi ì Porse che no , chè non 
crebbe avuto tanto senno. Perchè aduh^ 
que si perdona a costui? Perchè tanta 
inattezza{ 2 ^i dee dispregiare e non segui- 
tare per II savii. Questo ornamento tiene 
mollo àtt€^ r animo deir uditore, sì per 
le belle parole, si perchè delle cose, die 
ode, rende ragione. 

» < 

Deir ornamento che si appella Sentenzia, 

Ed è un altro ornamento , che sì ap- 
pella Sentenzia, il quale tratta della vita- e 
dei costumi delle gunti secondo che sono, ' 
e che deld)ono essere di ragione, e puossi 
fare in due modi: L’ uno, dicenda il detta 
suo senza rendere ra^;^ione^ l’altro, con rea- 

(1) menomare. Testo Manni.. 

(3) maltia. Testo Manoi. 
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dere ragione di quello che dice, in questo 
modo: Malagevole cosa è che sia vir- 
tuoso (i) colui ^ a cui è sempre ita ritta 
la ventura. Itera : Cvlui si dee libero chia- 
mare che non è servo di alcuna brut- 
tura (a) ( 2 ). Itera: Jfon solamente è po- 
vero colui che ha poco.^ ma colui che sa- 
ziare non si puote ih). Itera : Is uomo si 
dee penare (c) (3) di vivere dirittamente, 
e questo si può fare senza fatica', e in tutto 
il mondo e in tutto il tempo (4). Con reii-- 
dere ragione del detto suo si fa icf qnesto 
modo: Tutto il modo di ben vivere è in 
usare la vita sua con virtù, perchè la sola 
virtù è in sua podestà, e tutte le altre cose 

(1) hantadoso. Testo Manuì. 

(a) Nota, o tettore, questa grandissima verità. 

(2) Sozzura. Testo Manni. 

(b) Altra bellissima verità. 

(c) Cioè, deve studiarsi, darsi pena. Penare , 
in questo setiso manca nel Vocabolario della Cru- 
sca; ma il Cesari ne reca, esempli. 

(5) ingegnare, leggesi nelf antica edizione; jieA- 
sare. Testo Manni. 

(4) senza fatica, e con diletto, se V usa di fare* 
Testo Maimi. 



Io8 FIORE B1 BETTOmCA, 

sono sottoposte alla, ventura. Item: Chi 
si fa amico di alcuna persona., perchè il 
vede in buono stato ^ incontanente parte 
V amicizia sua quando vede la ventura 
mutata^ perchè., cessando la cagione della 
sua amistà., non rimane poi alcuna cosa 
che più la faccia durare. Può essere il 
detto nrnanaento di due detti , e con ren- 
dere ragione « con non renderla , in que- 
sto moào'. Malamente errano coloro , che^ 
quando sono in grande stato., credono 
avere fuggita la ventura', ma quegli si 
porta saviamente , che nelle prosperevoli 
cose pensa dinanzi come la ventura si può 
mutare. E con rendere ragione in questo 
modo : Malamente sono coloro ingannati, 
che dicono : Quando il giovane pecca gli 
si dee perdonare, perchè V uomo di quella 
etade si può emendare {i):, ma chi gastiga 
H giovane fa saviamente, acciocché quando 
viene ad essere maggiore {i), la sua vita . 


(1) ammendare. Testo Manni. 
(3) maturo. Testo Manni. 
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abbia usata a bontade. Questo ornamenlo 
dee usare il dicitore rad? (a) volle , ' acciò 
che non paja che voglia essere ammaestrato 
delle genti *, ma se lo nsa a certe stagioni (è), 
ed acconcialo (i) bene al fatto che dicCy 
r?nde il detto suo molto piacente. 

DelV ornamento che si appella Contrario. 

- Ed è nn altro ornamento, die si ap- 
pella Contrario, il «juale ha luogo quando 
si fa UBO detto di due cose wnlrarie, e 
r una e F altra conferiha, in questo modo; 
Chi è negligente (»^) ne'' suoi fatti come 
sarà sollecito (5) negli altrui! Itera: Chi 
ti è reo quando ti è amico , come ti sarà 
buono quando ti sarà nimico ? Itera : Chi 


(o) Rado e raro, usa la lingua nostra semza dif- 
ferenza. 

(6) Stagione, <iui vale tempo semplicemente ; e* 
è aso notato. 

(tj adattalo. Testo Manni. 

(9j nighittoso. Testo Manni. . ■ 

(S) ranguloeo. Testo Manni. 
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ne' ragionamenti tra gli amici è bugiardo 
come sarà nelV aria gare (i) veritiere? 
Quest’ ornamento dee essere brieve , e dee 
continuare P uno detto P altro, ed è molto 
utile al dicitore, perchè conchiude il detto 
suo brievemente. 

Deir ornamento che si appella Membro, 

Ed è un altro ornamento , ,che si ap- 
pella Membro , il quale si fa quando una 
parola cade dall’ altra, e può essere di due 
membri e di tre. Di due in questo modo : 
Facesti prò (2) a’ nimici e danno agli 
amici. Di tre, in questo modo: Facesti 
prò ai nimici e danno agli arnica e te me- 
desimo non rilevasti. Itera: iVe agli amici 
Jacesli prò., nè danno rt’ nimici , nè il co- 
mune. ne fu consigliato. 


' (1) nella ringhiera. Testo Mandi. 
(2) prode. Testo Manni. 
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DelT ornamento che si appella Articolo> 

Ed è un altro ornamento, che si appella 
Articolo, il quale ha luogo quando il dici- 
tore a ciascuna parola si riposa, in questo 
modo: Con ira ^ con s^oluntade {\) ^ con 
molte grandi grida hai spaventato i ni- 
mici. Il era : Con senno ^ con ingegno., con 
forza sei montato in grande stato {a). Tra 
questo ornamento e quello che io li posi 
' di sopra , ha cotale dilTerenza , che si dice 
quello eh'’ è di sopra più di rado, e questo 
di sotto più tosto {b). 


(1) Bo/to. Testo Manni. 

(a) Nota questo bel modo montare in istato, ehe 
vale, crescere di dignità, di grado, il quale manca 
Tic! Vocabolario della Crusca. 

(b) Tosto, qui vale, spesso, frequentemente; ed 
in questo senso manca nel Vocabolario delia Crusca. 
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' « 

• I}e/r ornamento che si appella 
Compimento, 

Ed è uno altro ornamentc^, che si ap- 
pella ComjMmenlo (a), il quale ha luogo 
quando noi addìmandìatno noi medesimi 
alP avversario nostro (è), che cose per lui , 
o che contra a noi si possono dire^ e po- 
scia noi raedesinai diciamo quello che noi 
possiamo dire, o die P altra parte dirè non 
puote^ per la qual cosa o noi confermiamo 
il detto nostro, o’I detto dell’altra parte 
disfacciamo {c) , in questo modo ; Addi-- 
mando: Onde questi è sfatto così ricco? 
è egli venuto della eredità di suo padre T 
Certo no^ perchè li suoi creditori tutta la 
sostanza per li loro debiti pigliarono. È 


(a) Compimento, nel senso presente dt figura 
Rettorìca manca nel Vocabolario della Crusca. 

^6) Avverti che Tommettere il che avanti actua,. 
come si addimanda qualcuno è riputato' errore. 

(c) Disfare, qui vate , confutare , riprovare; ed- 
ili questo senso manca nel Vocabolario della CruscE- 
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egli venuto per la eredità (i) d' alcun aitra 
suo parente} Mai no' perchè V hanno- 
tutti dis redato (3), Balla avuta dà alcun'' al-^ 
tra persona , o mercatanzia o procaccio 
che àhhia ' fatto ? iVon si può dire , perchè 
è sempre stato ozioso (4) e senza nessuno 
procaccio. Dunque se per le vie, che sono- 
poste di sopra, nullo autore nàsce da sèy 
le ricchezze a costui non licite sono ve- 
nate, e non nasce Voto in casa a costui. 
Ilem; Molti sono che hanno alcuna co- 
perta, onde non pare che sia verìsimile a 
dire male di loroj ma questi non ne ha 
veruna. J che ricorrerà egli} alla bontà 
del suo padre} Certo no , perchè egli fu 
uno biscazziere e obbriaco, che sempre 
volle stare colle puttane (5) in taverna. 
Potrà egli ricorrere alla sua vita, otiesta ?' 


(1) redìtade. Testo Marini. 

(2) madienò. Testo Manni. 

(3) direditalo. Testo Manni, e questa voce è al-- 
iegala nel Vocabolario suireserapio presente. 

(4) aecidiotOy leggési nell’ antica edisione. 

(K) con merelrici, leggesi nell’ antica edizione. 

Guidotta 8 



11^ FIORE m BETTORTCA. 

ChenC ella è stata non mi fa bisogno di 
dire perchè a voi medesimi è manifesto. 
Potrà egli dire che abbia molli parenti , 
per li quali siamo tenuti di fargli pia-^ 
cerei Certo del suo parentado non si 
trova ninno. Degli amici suoi potrà al- 
cuna cosa dir e ? Certo non è ninno che 
appellaj e si voglia suo amico , o che non 
se lo tenesse a vergogna {a). Item: Credo 
veracemente, che per nimistà ti movesti 
quando, in dare sentenza contea a lui, ti 
movesti a punirlo. Temesti tu, sapendo 
che 7 Jacevi contro ragione ? Cer to nè 
leggi, nè statuti, nè buone usanze curasti. 
Movestiti tu per V antica amicizia che era 
sfata tra voi? Don solamente il facesti y 
ma che fosse punito vieppiù [b) sollecito 
fosti. vesti tu misericordia di lui quando 
la moglie e i figliuoli ti s"' inginocchiar ono 
ai piedi? Per cer to posso dire che allor a 

(a) Tcnorsi a vergogna, come altresì il modo ay- 
verb. a vergogna, manca nel Vocab. della Crusca. 

(b) Vieppiù , scritto a questo modo, manca nel 
Vocabolario della Crusca. 
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desti opera che il loro padre^ dopo la giu- 
stizia fatta^ non fusse sotterralo (:). Molto 
è grave questo ornamento, perchè doman- 
dando il dicitore di quello eh’ era conve- 
nevole a fare, mostra che non fusse fatto; 
per la qual cosa più agevolmente si accende 
la malizia del fatto. Di una medesima na- 
tura è quel medesimo ornamento quando 
addimandiamo a noi medesimi, in questo 
modo : Che era da fare quando io era cir- 
condato da tanti nimici? do^feva io com- 
battere con loro? Vedi com"‘ era convene- 
vole^ che veniva de'' nimici ben cento per 
uno! Doveva io stare fermo coll'oste? 
Certo nè avevamo vivanda^ nè aspettavamo 
soccorso da alcuna persona. Dovevami 
mettere all a ventura {a) una notte.^ e fuggire 
colf oste? Certo mi fu più seciiro {f)fare 
salve le persone per patto., e lasciare i pa- 
diglioni e le tende , che mettere cotanta 

(1) Soppetlito non fosse. Testo Maniii. 

(o) Questa frase, mettersi alla ventura, che è il 
.sorti se committere de’ latini, è assai bella. 

(2) Vie più sicuro fue. Testo Manni. 


Digitized by Gopglc 



Il6 FICEE DI RETTOaiCA, 

gente a cosi pericoloso rischio. Questo 
seguita di cotale addoiuandamento , che , 
cercando tutte le vie, apertamente ci si 
mostra che quello che se ne prese fu il 
migliore. 

Deir ornamento che si appella 
Salimento. 

Ed è uno altro ornamento , che si ap- 
pella Salimento(fl), il quale ha luogo quando 
non prima si passa alla parola che seguita, 
che quella eh’ è già detta, un’altra volta 
si ridice, in questo modo ; Che speranza 
di libertà possiamo noi avere , se quello 
che vogliono è lìcito loro , e quello eh* è 
loro licito, possono, e quello che pos- 
sono, ardiscono , e quello che ardiscono , 
Jhnno , e quello che fanno, non vi dispiace? 
Item : Non fui io quegli, che gli assentii, 
ehe'’l consiglif.i e che 7 minacciai', e non 


(a) Salimento, come qui per figura rettorica detta 
Gradazione, manca nel Vocabolario della Crusca. 
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/o compiei^ e non lo prooeddi d’ innanzi ( i )? 
Itera : Affricano per lo senno suo venne 
a virtù ^ venne a vittoria (2), e per la vit- 
toria venne agli amici ^ e per gli amici in 
grande stato. Itera : Lo imperio appo i 
Greci ebbero in prima quelli di Atene; 
dopo quelli di Atene li Sparziaii\ dopo li 
Sparziali quelli dì Tebe \ dopo li Tehani 
quelli di Macedonia'.^ e quelli di Macedo- 
nia in poco tempo tutto ,il Levante con- 
quistarono. Il rldlclmento , die si fa della 
parola , è la maggiore bellezza di questo 
ornamento (a). 


(1) xVon fu' io quegli, che'l sentio , e no'l con- 
sigliai; eno'l consigliai, e no'l cominciai; e 
no’l cominciai e 'I compiei ; e no’ l compiei, e no'l 
providi dinanzi 1 Testo Manni. 

(2) F'ennc a bontà, per la bontà a vittoria. 
Testo Marmi. 

(n) La Crusca legge: Il ridieimento della pa- 
rola che si fa, é la maggiore bellezza di questo 
ornamento. 
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DeW ornamento che si appella 
Diffìnimento ( i ). 

Ecl è uno altro ornamento , che si ap> 
pella DifBuimeuto (a), ed ha luogo quando 
per poche parole si dimostra quello che sia 
alcuna cosa, in questo modo : Non è questa 
diligenzia , ma avarizia , perchè diligenzia 
è una sollecitudine in sapere lo suo ben 
guardare ,• ma avarizia è uno ingiurioso 
desiderio dello altrui, Item : Non è questa 
prudenzia,, ma follia’,^ perchè prudenzia 
è uno dispregio di pericoli e fatiche,, ac- 
ciocché la cosa bene e utilmente si fac- 
cia’,, ma follia è uno apprendimento di fa- 
tiche e di pericoli^ non considerando che 
del fatto si può seguire (b). Però è detto 
bello questo ornamento, perchè la forza di 
una parola cornprendesi si bene e in poche 

(1) Diffinizione, Testo Manni. 

(o) Diffìnimento y cioè il dif finire', ifianca nel 
Vocabolario delia Crusca. 

(6) Seguire^ e Seguitare, usa la lingua nostra. 
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parole, che nè per più , nè per meno mo- 
slra che si potesse ben dire. 

Deir ornamento che si appella 
Mostramerito. 

Ed è uno altro ornamento, die si ap- 
pella Mostraraenlo (a), il quale ha luogo, 
quando quello che è già detto di sopra 
brievemente si ridice, e quello che seguila 
più brievemente si mostra in questo modo : 
ChenCegli è stato al suo comune vi ho 
mostrato brievemente ,* Chenf egli dee es~ 
sere a suo padre ^ dìligententente conside- 
rate. Itera: Quanto bene ho fatto a 'co- 
stui avete inteso j che guiderdone m’ ab- 
bia rendalo^ ogni uomo il sa. Questo or- 
namento si fa prode (i) a due cose, perchè 
quello eh’’ è già detto reca a memoria, e 
assomiglia , a colui che ode , quello che se 
ne seguita poi. 

(a) Mostramenlo , nel senso presente manca nel 
Vocabolario della Crusca. 

(1) utile, leggesi nell’ antica edizione. 
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Deir omamento che si appella 
Gastigamento. 

l^d è uno altro ornamento, che si ap- 
'pella Gastigamento , ed ha 'luogo quando 
il dicitore quello che ha detto rimuove, ed 
un’ altra cosa, che me’ vi si acconcia, pone 
in luogo di quella , in questo modo : Po~ 
sciachè questi ebbero ointo^ anzi fu- 
rono viriti^ perchè come si può vittoria, 
appellare.; onde {a) a colui ^ che vince, si 
seguita più danno che utile (i). Item {h) : 
Invidia nimica de' buoni , anzi stimolo 
crudele si dee dire. Item : Che sarebbe 
stato se avesse trovato gli amici , anzi 
pure fatto loro a sapere ‘ì Questo orna-- 
mento commuove molto l’animo dell’ udi- 
tore, perchè, data la cosa ad intendere per 


(0) Onde, qui vale, poiché, quando, èd in questo 
senso manca nel Vocab. della Crusca. 

(1) prude. Testo Manni. 

(6) Item, cXoé, parimente : questo latinismo man^ 
cava alla Crusca, che ve lo aggiunse il Cesari. 
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■parole comuni, correggendo il detto suo 
per più acconce parole , commuove mag- 
giormente r animo dell’ uditore. 

DeW ornamento che si appella 
SoprappigUare. 

Ed è uno Altro ornamento , che si ap- 
pella Soprappigliare , il quale ha luogo 
quando diciamo di volere passare, o di non 
volere dire quello ehe maggiormente di 
dire è la nostra intenzione, in questo modo : 
Della vituperevole vita che menasti quando 
Jbsti giovane direi ^ se fosse tempo e sta- 
gione. Anche {a) ■: Mi taccio la codardia 
che facesti quando fusti gonfaloniere , e 
In ingiuria che ti fu fatta quando fusti 
ben bastonato e nel volto fedito ( i ) , per- 
chè non fa a questo fatto niente , ma ri- 
tomo alla materia che ho cominciata. 


(0) Anche vale parimente, manca nel Voaibolario 
•della Crusca ; altre volte dirà item. 

(1) e ferito nel volto, leggesi nell'antica cjiiz. 
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Item: Non mi metto a dire il furto dei 
danari che facesti al comune^ perchè nort 
sono ora sopra quella materia'^ nè come 
ti fuggisti con danari altrui^ e le baratte- 
rie che facesti a' mercatanti (U Roma, 
perchè non fa a questo fatto niente^ ma 
ritorno al detto mio. Questo oraamenlo è 
molto utile ad usare quando, a voler infa^ 
mare l’inimico, converrebbe usare troppe 
parole^ ma se volessimo dire (i) ogni cosa 
sarebbe sozzo a udire, e potremmo noi es- 
sere ripresi*, sicché viene meglio ( 2 ) a met- 
tere in suspizione (a) l’ uditore, e dargli le 
cose ad intendere tacitamente, che specifi- 
care le. cose alla distesa (6). 


(t) alla difesa dire. Testo Manni. 

(2) viemmeglio è. Testo Manni. 

(o) Vedi la nota b alla faccia 73 
(6) Questo brano gli Accademici il riportano cosi : 
sicché vi è meglio mettere in suspiccione Vuditore, 
^ e dargli ad intendere le cose tacitamente, che 
tificare alla distesa le 
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Deir ornamento che si appella 
Sceveramento. 

Ed è uno altro ornamento, die si appella 
Sceveramento , il- quale ha luogo quando, 
avendo certe' cose dette di sopra, quelle, a 
ciascuna per sè , ovvero tutte insieme , 
conchiudiamo con certe parole, in questo 
modo: Il popolo di Roma Numanziadis^ 
Jecei Cartagine distrusse^ Corinto ah- 
batteo^ Fregella tolse via. La forza delle 
persone (i) a quelli di Numanzia ninna 
cosa giovò ^ il sapere dell arme coloro di 
Cartagine d fendere non potè\ lo scaltri- 
mento ( 2 ) e 7 senno a coloro di Corinto 
non vdlse niente^ i belli costumi e ìa lin- 
gua a quelli di Fregella ninna cosa ap- 
prodò. Nello esemplo detto di sopra cia- 
scuna cosa si comprende per sue proprio 
parole ^ e puossi fare che uno detto si conv- 


{ì)vtel corpo. Testo Manni. 

(2) sealterimento. Testo Manni. 
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prenda In molti modi , in questo modo: 
La bellezza del corpo o disjasst per male 
che abbia^ o tolsi via per vecchiezza. 

Dell' ornamento che si appella 
Raddoppiamento. - 

Ed è uno altro argomento , die si ap- 
pella Raddoppiamento (a), ed ha luogo 
quando, volendo aggrandire , ovvero ada- 
sjirlre (i) (Jb) alcuna cosa, ridiciamo una 
paiola , ovvero molte parole due volte , In 
questo modoi Tu non ti movesti quando 
umilemente tua madre ti chiamava mer- 
cede \ crudèle.^ non ti movesti ! Itera ; An- 

(a) Gli Accademici della Crusca allegano questo 
passo m eoniferma di raddoppiamento nel senso di 
conduplicatioj mancano di notar la figura reltorica, 
c meriterebbe paragrafo separato. 

(i) adasprare. Codice della Marciana ; equipa- 
rare, leggesi nell'antica edizione. 

(ò,) Gli Àccadeniioi della Crusca portano nel loro 
Vocabolario adasperare e adasperire sull’autorità 
di questo passo, allegandolo una volta nell’un modo,, 
r altra Dell’altro, il ebe non so quanto ragiooeyoU 
.mente. 
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cara ardisci di venire dinanzi a costoro , 
traditore del paese? Traditore del paese , 
dinanzi a costoro dì venire hai ardimento? 
Maravigliosamenle commuove 1 animo del- 
r uditore questo ridicimenlo , e fiede al 
cuore (a) molto' maggiormente, siccome lo 
uomo quando è ferito in due luoghi , cioè 
ili uno luogo due volte (1). 

DelV ornamento che si appella 
Richiamamento (2). 

Ed è uno altro ornamento, che si ap- 
pella Richiamamento {b) , ovvero che si 
chiama inlerpretqmento (c) , ed ha luogo 
quando uua medesima cosa ridiciamo più 

(0) Avverti fiedcre col terzo caso, che il Voca- 
bolario non ne offre esempi. 

(1) siccome quando l* uomo è fedito in un luogo 
due volto. Testo Manni. 

(2) interpretamento. Testo Manni. 

(b) Richiamamento, cioè il richiamare , ma qui 
è figura rettorica , e si nell' un senso come nell’ al- 
tro manca al Vocabolario della Crusca. 

(c) La Crusca legge Interpetramento. 
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Folte , non per quelle medesime parole, 
come quelle di sopra , ma per parole di- 
verse, in questo modo: La città nostra 
parte è disfatta^ il comune nostro parte è 
distrutto. Anche: Tuo padre malamente 
battesti^ sozzamente a tuo padre mettesti 
le mani addosso. Bisogno fa che Tanimo 
déir uditore si commuova quando la gra- 
vezza del primo detto (i) per altre parole 
si rimuove. 

DelV ornamento che si appella 
Rimutamento. 

Ed è uno altro ornamento, che si ap- 
pella Rimutamento (a)j ed ha luogo quando 
sono due cose in uno detto, e P uno e l’ al- 
tro è contrario, ma profferansi sì, che Tuno 
si salva per P altro (2), in questo modo: 

(1) la grandezza del primato detto. T, Manni. 

(a) Ri mutamento , è nel Vocabolario della Cru- 
sca, ma meriterebbe un paragrafo separalo cerne 
figura rcttorica. 

(2) che si salva l'uno dello uscendo dell' altro. 
Testo Manni. 
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3Iangìare conviene aW uomo acciocché 
vivai e non vivere acciocché mangi (i). 
Anche: Di questo fatto più non mi tra- 
vaglio, perchè quello che voglio non posso^ 
e quello che posso non voglio. Ileni : 
Quello che si dice di costui,^ non si può 
dire.^ e quello che si può dire,, non si dice. 

Deir ornamento che si appella 
Concedimento. 

Ed è uno altro ornamento , che si ap- 
pella Concedimento (rt), il qu.de ha luogo 
quando nel nostro dello mostriamo di dare 
noi alcuna cosa tutta alia volontà di altrui, 
in questo modo: Avendo io perduto tutte 
le mie cose'., ed essendomi rimasa sola- 
mente C anima e 7 corpo, quello cotanto 
che mi è rimasò di molle altre cose, che 
aveva , tutto ho messo in vostro poterei 
voi me, in qualunque ( 2 ) mudo volete, 

(1) ntanuchi. Testo Manni. 

^a) Gli Accademici della Crusca leggono cosi : È 
liN altra ornamento, che si chiama concedimento. 

(3) cheunque. Testo Manni. 
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usate a fare tutta la vostra volontà ^ voi . 
mi comandate , e dite tutto quello che vi 
piace , perocché io adempierò tutto vostro- 
volere. Questo ornamento ha luogo a certe 
stagioni, quando il dicitore vuole accattare 
benevolensia da altrui. 

DeW ornamento che sì appella 
Sbrinamento. 

Ed è uno altro ornamento, che si ap- 
pella Sbrigaraento (a) , il quale ha luogo 
quando sopra una cosa , essendo assegnate 
molte ragioni perchè si dee fare o no^ tutte 
si tolgono via , e una sola rimane che fa 
utile al dicitore, in questo, modo: Mani- 
festa cosa è , che questa cosa fu mia : 
adunque fa bisogno che tu mostri che tu 
V abbia avuta da me., o che tu sia stato 
mio erede., o ch£ per use sia fatta (i) tua. 

(0) La Crusca allega l’esempio presente per fe- 
ttinatiOf celevitas, ecc.; ma come (Ig. rettorica me* 
rita un paragrafo separato. 

(1) «tota. Testo Manni. 
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J)a 'mè avuta non la hai , chè giammai 
non la ti (rt) diedi'^ mio erède essere non 
vuoi," essendo me vìvo; pei* uso' tua fatta 
non la hai perchè è poco tempo^che Vave- 
sii; se per li detti modi non' V hai^ rimani 
che\) come non efee, sia. appo te. Questo 
ornamento vale molto quando per presun- 
zione si vuole mostrare la verità della cosa i 
però non è in questo eòme he^i altri or- 
namenti , che lo poisa usare il dicitore 
quando gli piace. 


> 

DeW ornamento che si appella 
Disciolto. ' 


Ed è uno' altro ornamento, che si ap- 
pella Disciolto (&), il quale ha luogo quando 
ciascuno detto si proffera per sè, in questo 
modof Ubbidisci tuo padre; onora i pa- 


ia)' Le, ti diedi,’ e te la diedi è détto.egualmenle 
bene. . . . 

■ (b) nef senso presènte ’ manca al Vo- 

cabolario (tetta Crusca. 1 latini una tal figura la 
chiamano distolutio. 

Guidolto 9 
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t'enli^ provvedi agli amici ^ asseta le 
Jeggi t Iteoi: Dìfmditi francafttente^ sta 
fermo alla corte ^ dà i tuoi testimonii; usa 
le carte}) fa le tue allegazioni (a) ,* di muria 
cosa temere. Questo ornamento è molto 
brieve. e fa molto aspro il detto del dici> 
tore e molto briere. 

DelC ornamento^ che si appella 
Recidimento o Ridicimento. 

Ed è uno altro ornamento, che si ap- 
pella Recidimento (i), ovvero Rldici- 
mento (c), il quale ha luogo quando, dette 
avendo già certe cose, e cominciato a dire 
altro, lascia quello cli^è comincialo, e non 

{a) AUegnzioney^m significa (se non m'ingannu) 
difeta, yiuslificaziimg; ed ie (juesto senso manca al 
Vocabolario della Crusca.^ U Cesari però.oe^allega 
un tsenipio nel Sacchetti. 

(A) ItvcidimentOj cioè, ii recidere ; ma tjui è fig. 
reUorka, e si udì’ un senso «.si i\eU’ altro uaiùca al 
Vocabolario della Crusca. 

(c) Gli Accademici della Crusca allegano ndict- 
meiiio anche sull’ esempio presente , tua oou come 
tig. rettorica. 
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T3 più innanzi , in questo modo : Teco più 
faccende avere non voglio^ e che tu sii 
tale non va'* più dire per non fare mani- 
festa la tua cattìvitade. Ilem: Tu sf fallo 
ora molto ìubesto (i), ma non è gran 
tempo che tu- stavi sì .. . Eh non voglio 
più scoprire^ acciocché se io dicessi ogni 
cosa non tornasse a vergogna ad altrui, 

DeW orhamento che si appella 
Conclusione. 

Ed è uno altro ornamento, che si ap- 
pella Conéiusìone, il quale ha luogo quando 
di quello che è detto, o di quello che è fatto, 
per hrievi argomenti quello 'che di neces- 
sità si seguita (a), si conchiode, in questo 
modo : Se profetato eia che Troja vincere 
non si potea senza le saette ‘ di ' Filottete 
è quelle non adoperarono altro che ad 
uccidere Alessandro , chiamato Paris ^ 
dunque fa morte di. Paris fi la cagione 
perchè disfsttafu Troja^ 


{!) subito. Tosto Manni. 

(«) Vedi la nota b faccia 148. 



TRATTATO SECONDO 

1 modi e le vie onde si possono ornare^ 
le belle parole pienamente abbiamo veduto 
di soprà^ ora ti voglio mostrare quali sono' 
le gravi e ornate e belle sentenzie^ per le' 
quali là diceria si rende buona e piacente'' 

Della Distribuzione. 

E una sentenzia , che si chiama Distri- 
buzione (a), la quale ha .luogo quando il 
dicitore un cerio fatto in molte. cose, ov- 
vero persone, distribuisce ^ in questo modo : 
Qualunque persona ama il comune dee 
avere in odio [b) costui^ perchè crudel- 
mente ha sempre il comune inodiato (i). 
Chi intende a onore di cavalleria dee vo-, 
lere che costui sia agramente punito , ac- 

(a) Distribuzione^, come fig. rettorica maùca al 
Vocabolario della Crusca. 

. (6) Averti in odio , vale odiare. Il Vocabolariù 
della Crusca non ne porta che due esempi di poeta. 

(1) odiato, leggesi nell’ antica edizione. • 
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ciocché per lui si grande' dignità cosi W- 
tupevata non sia. J^oi.^ che avete padri ^ 
mostrate., per la vendetta che di costui fac- 
ciate fare., che non vi piacciono uomini rei. 

oi., che avete figliuoli., mostrate per esem- 
plo quante pene delibano portare coloro 
che sono della reità ( i ) di costui. Item : 
A'’ consiglieri del consìglio si appartiene 
di fedelmente consigliare il comune^ alla 
podestà ( 2 ) si appartiene di seguitare la 
volontà del .consiglio'., al comune si ap- 
partiene di amare i buoni uomini della 
sua Città., e le loro opere trarre innanzi (a) 
e lodare. Ilein : Officio è di colui che do- 
manda di dare la sua petizione^ e di co- 
lui a cui è domandato., di rispondere e 
negare., e dei testimonii di dire la veritade, 
cosi per Vana parte , come per V altra, e 
del giudice d'' invenire (3) la verità e di 


(1) rclà. Testo Manni. 

(2) al fodestà, leggesi nell’ antica edizione. 

(a) Trarre innanzi^ è assai bello e vago modo , 
che vale vianifestare, lat. divulgare; manca ai 
Vocabolario della Crusca. 

(3) cercare. Testo Manni. 


l34 riOBB DI BBTTOaiCA, 

giudicare, oroameolo è molto co- 

pioso perchè io poche parole comprende 
molte cose, dando a ciascuno ToiBcio suo, 
e discevera le cose e divide le persone. 

Della lÀcenzÀa. 

Ed è un’ altra sentenzia , che si appella 
Licenzia , la quale ha luogo quando di- 
nanzi a colorò die dobbiamo (i) riverire 
e temere, diciamo alcuna cosa di nostra 
ragione , che di soperdiio («) non li of- 
fenda*, e fassi in questo modo: Muravi^ 
gliatevi voi^ messer lo Conte {%), e perchè 
le nostre petizioni non sieno intese e le 
nostre ragioni non sieno udite^ e che niuno 
di noi si faccia difenditore (ò) reputcUene 
pure nostra la colpa, e di ciò non vi fate 
marà^iglia. Qual cosa è in w)/, perchè 
V uomo non debba cosi fare (4).^ Consi- 

(t) dovemo. Codice della Marcitala. 

, (a) soperchio e soverchioy usa la lingua nostra. 

(2) Locolenente, leggesi nell’antica edizione. 

(3) si sa difendere. Testo Manni. 

(4) non V» dc66o fuggire e schifare. Testo Manni. 
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deraie bene chi sono stati gli amici vo- 
stri^ e ricordatevi de^servigii che vi hanno 
fatti^ e vedete i bisogni che hanno avuto 
di voi\ e come ne sono stati serviti ^ per- 
chè allora vedrete e conoscerete coloro 

essere malamente trattati, che da voi non 

’ • 

hanno avuto soccorso niuno j laonde i lot o 
nimici ne sono avanzati {t) e venuti in 
grande stato. Item: Per che cagione te- 
meste voi., messere lo podestà., di fare con- 
dannagione (a) di costui? Già era il ma- 
lefizio cantra lui legittimamente provato j 
già era' fama di tutta la gente eh? egli 
aveva il malefizio commesso j già aveva 
egli fatta tal difensione , che n' era fatto 
beffe e scherno. Aveste voi paura., se nel 
primo consiglio lo aveste (a) condannato , 
non foste tenuto crudele ? Protendo schi- 
fare quello vituperio., che non potea avere 

(f) auaUati. Godic« delti MarcSaa». '• 

(a> Fare condemna^ione, vale condrmmarer ed è 
da aggiungerli al Vocabolario della Crusca, in cui 
cercasi indarno. 

(2.) l’ avesti. Codiee della Marciano. • ' • 


l36 FIOttE DI nETTOBICA-, 

luogt^ in vai, seie^admq in questo altro ^ 
che.aqiset^ tenuto yile e cadnf:do'r, grande 
mqle cd pomme p , a' cittadini avete, fatto. 
Sedetevi^ e riposatevi oggimai aggronda 
agio,, e quando alcuno malizio vedete, q 
evyi dinunziatOj, dite pure : J^en faremo , , 
picchè, i malfattori ne piglino fialdaììza (a), 
e forni questo agpande ahfassamentp del 
cornane. .questa \ cotale licenzia di ri- 
prendere i i?oslriniaggiori par^s^ al d^ipi.- 
tur^. quando IwidettOj che fus$e troppo 
aspra, SÌ la deliba , di dietro .mitigare ,\ia 
qu^sl^.mp^do la> pgten:^ia vostra 

qdditnqndiqmp ,,,il senno, e la bont^ yo~ 
Stra riefueggiamo, la vostra usanza {i) 
del. ben Jare^.in questo luogo si paia- j p 

V''’”U •' •; ,**T: : _ * , 

-'tu)i[^^liare'\ykUuizay al Vocabolario 

della Crusca ; il quale ha però prendere baldanza, 
nel significato mcdesiuio." \ ‘ 

(6) Gli Accademici della Crusca leggono cosi: Se 
questa cotale. éiceni^ M 'riprén<Ur6 paresse atdU 
citare > qmuèdo. ha detto, che ^ foSse stata [troppo 
aspra, .si ia. debbia didietro tnitigare in quest» 
modo. - I- ) 

(1) usata. Testo IMbnni. 
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altre cotallibe|le, pì<r0leida. mitigare sì, che 
venga, in voi il prOverhiq: Quello che, non 
piovve da cielo rimase, suso (i) j che’l fa- 
rete. e Iddio ve ne dia voglia e possa , si 
che r ira, cl»e aveva raccolta T uditore per 
la licenza, si temperi per le lodi di dietro^ 
e che l’uno detto tolga via l’ira,. e l’altro 
di quello che ha errato si spaventi. 

» f • I . • 

. i . . . • I -r. \ ^ \ 

. Dello Scaltrìfnento . . , . 

>• t .'.w .'..'i ui ■■ 1.» ^ v.ii m ■> \ 

, .Ed è uOo .altro luQdodi licenzia, il, quale 
il . fa via .,di SóaJtriipento. (a) y iq.due 
modi : r uno quando riprendiamo 4 • nostri 
maggiori secondo .che noi sappiamo, che 
vogliano, iesseré: ripresi^ l’ altro , .quando 
quello,, cbeè aperto, ad ogni uomo diciamo, 

(1) Quello che nOn piove di cielo rimanti suso. 
Testò Manni. ^ ‘ ' . • . . 

(a) Scaltrimcnto, come fìgura rettorica, manca 
nel Vocabolario della 'Crusca. Gli Accademici ne 
recano però esempi di Guidotto alla voce scaltcri- 
9»ento e sealtrimenle, per astugiai sagaeitàf aecor- 
te.zza ; ma Guidotto l’ adopera ' quasi sempre per 
figura rettorica. 


l35 FlOttS M BBTfOaiCi , 
dubrtan(Ta come si debba" intendere. Laf 
prima licemia^ si' fa id (|iiestò ’ modoi 
Troppo seie semplite e di benigno animo ^ 
troppo credete a ogni uotno^ e sperale che 
ciascuno vi faccia (fueìlo che si' intprcH 
mette : errate , e troppo sete menalo por 
beffe (a), e per s^oslra> mattia (i) 'quello 
ch'aera in vostra potestà vO^ste anzi ere-- 
dere che T cedeste tenuto. DeH’ altra li- 
cenzia sarà questo T esemplo: T'ero è che 
con costui io uvea grande amistà , ma voi 
sete quello che- me n'avete privalo e do- 
mandatomene., acciocché rimanessi io vo^ 
stro amico^ chè poscìachè è divenuto quello 
vostro nimico^, incontanente si parti fornii 
stà. Questo ornamento si fa in due modi: 
il primo si' dice agramente e per aspre pa* 
role, come li«i reduto di s^ra , e se diTenta 
troppo aspro si tempera con le dette parole 


{a) Menare per beffe, vale beffarer e merita iuogo> 
sei Vocabolario della Crusca» > 

(1) stoltizia, leggasi aeir antica ^zioocv 
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da serto (a) ^ e l’ altro, che si fa per iscal- 
trimenlo, non fa bisogno di mitigare. 

i 

Del Menomamento, ' 

ft I 

Ed è una senlentia, die si appella di 
Menomamento (è), là quale ha luogo quando- 
colui. che favella, loda sè o altra persona, e 
menoma le lode sue, acciocché non sia le- 
nula troppo grande arroganza , in questo 
modo : iVon ^ico queste cose perchè io ne 
creda mia ragione asfan^are^ ma solo per- 
chè egli è cosi la verità. Sempre mai con 
molta fatica e ingegno curai (c) che la 
cavalleria non fusse in nessuno luogo 
sottana (d), nè che la giustizia non /asse 
in me il luogo sottana {i). Inchiesto luogo 

(а) Da ultimo cioè-. 

(б) Gli Accademici della Crusca alla voce weno- 
fnamento citano il presente passoj ma, come figura 
rcttorica,' merita un paragrafo separato, come hanno 
usalo altre volte 

(c) Cioè, procurai, 

(d) sottana è voce antica, che vade inferiore. 

(1) sempre mai con molta fatica e ingegno cu- 
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se il dicitore avesse detto,' che la cavalleria 
fosse in lui in grande stato, avvegnaché 
avesse detto vero , sarebbe paruto troppo 
grande arroganza. Itera : ’ ^eggva/no (a) se 
per povertà o per avarizia avesse questi 
commesso questo malefizio. Per avarizia 
no^ perchè questo è stato sempre liberale 
agli amici \ eh’ è grande segno di. lar- 
ghezza, eh' è air avarizia contrario. Per 
povertà no, perchè il padre, che non vo- 
glio molto dire, gli lasciò patrimonio non 
piccolo (i). Questo cotale Menomamento 
dee usare il diciture quahdo intende di 
lodare sè o altra persona, perchè è avuta 
per sozza cosa, quando altri si loda , se le 
sue lodi non sa temperare e. copertamente 
dire bene: onde, seeondocbè ne’’ ragiona- 
menti, così nelle dicerie se ne debbe guar- 
dare il dicitore , e farle copertamente e 
temperarle quando si fanno. 

rat che la cavalleria non fosse in me luogo 5of- 
lano. Testo Manni. 

(a) La lingua nostra usa più volontieri veggiamo, 
che vediamo. 

{!) piccolino. Testo Manni. 
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Del Designamento. - 

. , ' * -, 

Ed è qn’ altra sentenzia , che si appella 
Designamento (a), la quale ha luogo quando^ 
il dicitore disegni che gravi cose di alcuno 
fatto si possóno seguitare per innanzi, in 
questo modo ; Se questo reo uomo , cV è 
ora caduto alle mani {b) vostre e del co- 
mune^ non jia punito per voi^ e delle vo- 
stre mani camperà^ incontanente^ siccome 
leone o altra crudele bestia scatenata^ an- 
drà per la città e per lo contado ucci- 
dendo e rubando e ardendo amicò e ni- 
mico^ forestiero e cittadino^ c’/ comune 
non si potrà poi di costui afare (i). Però, 
messere lo podestà^ liberate i vostri cit- 


(0) Designamento , fig. rettorica , che manf a at 
Vocabolario della Crusca; il quale ha designazione 
ia altro senso. 

(6) Cadere alle mani, vale venire in potere. Lat. 
IO poteslatem venire'; ed è modo da .aggiugiiersr 
al Vocabolario della Crusca. 

(1) aitare, loggesi nell’ antica edizione. ■ 
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tadini dalle mani dì costui^ e a voi me- 
desimo provvedete , perchè se costui delle 
vostre mani si camperà (a), centra a voi 
medesìmq si rivolgerà questa Jìera^ e sa- 
rete in grande pericolò di campare. Item : 
Messère lo podestà e dì costui prendete 
troppo aspra vendetta (i), non solarnente 
costui^ ma molti altri per la vostra sen- 
tenzia saranno puniti^ pet'chè questo gio- 
vane è nato di. gran sangue (c), e 7 padre 
è un vecchio., e tutta la sua speranza è 
oggi in costui y e i suoi figliuoli sono par'- 
goli (i) tutti e hanno molti nimici^ sic- 
ché incontanente , privati del loro padrcy 
verranno lor o addosso e torr’anno loro le 
case e le terre^ e caccerannoli vioy e ninno 
sarà poi che li difenda ( 2 ) o che si levi {d) (*) 


(*) Cioè, uscirà dalle vostre mani. 

(6^ Prendere vendetta, vaie vendicarsi, e manca 
al Vocabolario delia Crusca. 

(c) Sangue , per mctaf., vale anche stirpe , pro- 
genie. Uso notato. 

(1) pteroft', nell’antica edizione. 

^2) che se gli metta a difendere. Testo Mannt. 

(d) Levarsi per uno, vale, prendere sue difese, e 
manca al Vocabolario della Crusca. 
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per loro. Ilem ; Se non vi difenderete e 
francamente lascerete vincere 7(i nostra 
città potete ben essere certi che inconta- 
nente., presa- la terra tutti (f nel li da arme 
saranno morti'., e spezzati i vecchi., le fem- 
mine e i pargoli , \fuale sarà morto di- 
nanzi al suo padre e quale \ storpiato., e 
quelli che rimarranno saranno tutti presi 
e venduti per servi , e sarà isceverato ( i ) 
il marito dalla moglie., il padre dal fi- 
gliuolo .,e r uno fatello daW altro., i quali 
aveva congiunti la natura j e la vostra città 
sarà arsa, e tutti li' beni vostri verranno 
alle mani dei nimici. Ninno potrebbe con 
linsua contare le crudeli cose che ne av- 
verrebbe. Per questo ornamento si aprono 
le cose che possono addivenire, e o recasi 
r animo delP uditore a misericordia, o reu- 
desi indignata 

' '• T •• 

{!) separato, leggesi ucll’ antica edizione. 



l44 ■ ^40ÈÉ Dt RETTOaiCAV 

' < ■ \ i j' >'» : rr'*’f •< ' -i . - 

Delta Dìvisìofte, ’• • ' ' 

’ • '• .'t ' *• ,.■> ••• ■••. »;■ 'A • • . 

Ed è nn'altr» sentenzia", clió si cliiahrta 
Divisione (a) , • la quale ha luc^tt quando 
sono due cose^ o più, 'che nasce Tana del- 
r altra, e eaiuna (i) si sbi*iga per certe ca- 
gione, in questo mòdo: Due cose svario per 
le quali si muove V uomo a torre V altrui r 
V una' per 'povertà V altra per avarizia. 
Che tu sia av»aro, quando dal fintèllo ti 
dividesti (a) assai si manifestò'., che tu sia 
povero., non' mi'fa'bisògrio dì dire., perchè 
a tutte genti è mari^esio. ' Itein : Perchè ti 
rammenterei io i molti servigi che ti ho 
già fatti} Se ti stanno a mente , sdronne 
meritato ,• se no , poco mi gioverebbe di 
rammentarli, se gli hai dimenticati ify 
, •* 1 1 1 ^ \ \ ^ • 


(a) Divisione^ in questo senso , manca nel Voca- 
bolario della Crusca. ' ■ ■ 


^1) ciascuna, leggcsi nell’ antica edizione. 

■•(2) dovidesH. Testo Manni. 

(3) poco mi gioverebbe , perché io ti dicessi pa- 
role. Testo Manni. 
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Dello Spessamento. 

Ed è un’altra sentenzia , che- si appella 
Spessamento (a), la quale ha luogo quando 
molte cose-, die- sparlaraente sono dette in 
nna diceria , si raccolgono da sezzo in un 
luogo acciocché si renda più grave quello 
che si dice , in questo modo : Che faccia 
avreste voi o^gimai ? avreste voi ardire di 
toccar (i) costui^ il quale è pieno di co- 
tante malizie, che, secondochè vi ha mo- 
strato, questi è empio al suo padre (b) e 
grave cC parenti e disobbedienle à' suoi 
maggiori e fastidioso a^ suoi pari e crudele 
(C minori di sè, ed é ladt'O e avoltero (2). 
e micidiale, e con lui non può ninno con~ 
i>erfa/e? Questo ornamento lia molto luogo 

(0) t Spessamento, è da essere notato nel Vocabo- 
lario della Crusca in un paragrafo separato, da Spes- 
samento per Spessazione. 

(1) difendere, leggesi nell’ antica edizione; 

{b) Nota empio col terzo caso, che il Vocabolario, 
della Crusca non nc offre alcun esempio. 

(2) adultero, leggesi nell* antica edizione.. 

GuidoUo io> 
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quando li dicitore per cose verlsimlll vuole 
provare alcuna cosa , perchè molte cose, 
le quali sono deboli ciascuna per sè, ra- 
fjunale tutte Insieme in un luogo, pare che 
facciano piena fede, in questo modo : Non 
guardahe , messere lo podestà,^ le cose che 
ho dette di sopra a catana (a) per sè^ ma, 
tutte insieme considerate. Se della morte 
di colui torna grande utilità a costui ^ e. 
questi è uomo reo e mendico e avaro a 
neuno altro che a costui poteva questo 
micidio (i) tornare a utilità (^), e a neuno^ 
altro cadde cosi in acconcio (c) di fare.^ e 
in neuno (o) altro modo potrebbe questi 
avere fatto meglio j perchè il luogo fiac- 


ca) Cafuno, è voce amicata ; oggi ciascuno, cia,^ 
scheduno, 

(1) omùidio, Icggcsi nell’antica edizione. 

(b) Tornare a utilità, e tornare utilità, come 
sopra, vale tornar conto, metter bene, c manca al 
Vocabolario della Crusca. 

(c) Cadere in acconcio , è bella frase che vale 
venire in concio, esser comodo, lat . , opporlunum ' 
esse; e manca al Vocabolario della Crusca. 

(2) gnuno. Testo Mauni. 
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concio^ € la stagione huona^ e agevolmente 
si potè fare ,* e questi fu veduto nel luogo 
dove il malefìzio fu fatto , e coliti^ che fu 
morto ^ fu udito poco stante gridare; e 
questi tornò la sera a casa molto tardi, e 
r altro di della morte di costui non fer- 
mamente favellava. Per tutte le cose dette 
di jopra, e anche perchè palesemente si 
dice per tutta la gente, che questi ha que- 
sto malefìzio commesso, la qual voce non 
è nata senza cagione, potete fermamente 
conoscere, e vedere, che per costui è que- 
sto malizio commesso , e giustamente il 
dovete punire. Maiaviglloso ornamento è 
(questo nelle cose che si vogliono mosirare 
per presunzione (i), e in ogni rosa che sia 
verisimile nelle gravi e ornate sentenzie 
die si fanno nelle dicerie. v 


0) 'pr«swìaiMi. Testo MaanL 
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2>e/ Punimento (i). 


Ed è nn’ altra sentenzia , che si appella 
Punimento (a), la quale ha luogo quando 
soprastiamo in un luogo a dire sopra una 
medesima cosa , e pare che noi diciamo 
cose diverse^ e puossi fare in due modi: 
L' uno, quando diciamo quella medesima 
cosa eh’ è già detta di sopra ^ Taltro, quando 
non quella medesima cosa , ma di quella 
diciamo. Quando ridiciamo quella mede- 
sima cosa, eh’ è già detta di sopra, si la ti 
conviene ridire per altre parole, perchè se 
la dicessimo per quelle medesime parole, 
non sarebbe ornamento, ma sarebbe detto 
noioso. Questo è lo esemplo: Niuno peri- 
colo è si grande che li savii uomini non 
vogliano fuggire per fare salva la città 
loro , per campare il comune lom , che 

(1) pulimento. Testo Manni. 

(a) Punimento, come figura rettorica, manca al 
Vocabolario delia Crusca, la quale cita il presente 
passo alla voce pulimento. 
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non perisca. Coloro che sono savii non 
ischifano travaglio nè pericolo niuno. Del 
secondo modo, cioè quando non rìdicianio 
qiiella medesima cosa, ma diciamo di quella, 
questo è lo esemplo. Volendo il dicitore 
dire che per difendere il suo comune non 
si dee fuggire pericolo niuno, si lo dirà in 
questo modo: Coloro che sono savii^ per 
lo comune non ischifano mai pericolo 
niuno , perchè chi per lo suo comune non 
vuole perire.) col suo comune spesse volte 
perisce j conciossiacosaché della sua città.) 
ove V uomo abita , abbia ogni suo bene , 
niuno pericolo gli dee parere grande (i) 
per camparla : dunque chi fugge quel pe- 
ricolo^ che per lo suo comune dee pigliare ^ 
mattamente si porta , perchè fuggire >da 
sezzo noi puote^ e vive tra gli altri citta- 
dini vituperato'.) ma chi prepone il pericolo 
del comune al suo speziale, fa saviamente ^ 
perchè al suo comune rende il debito Suo, 
e vuole per molti più avaccio (a) perire 

(1) greve. Testo Manni. 

(3) presto, leggesi nell’ antica edizione. 
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con onore, che con molti vivere con ver- 
gogna ', perocché molto è grande iniquità 
la vita che dalla natura ha avuta, e per lo 
suo paese ha conservata, quando la na- 
tura la richiegga per lo suo paese, e quando 
fa bisogno, non darla , e a grande onore 
potendo {i) morire , volere con disonore 
vivere. E cotti' è da riprendere colai, che 
quando naviga , più avaccio la nave che 
le persone intende a salvare, cosi di co- 
lui è da fare beffe e scherno , che in sul 
grande pericolo , più provvede al suo sal- 
vamento, che a quello del comune, perchè 
spezzata la nave , molti ne possono cam- 
pare, ma quando perisce il comune non 
ne campa veruno. Per la qual cosa pos- 
siamo dire che JMcio si portò saviamente, 
che per campare la città sua si mise alla 
morte (a) ed a ferire i nemici. Per vU 

f ■ 

(1) possendo, Testo Maoni. 

(a) Mettere alla morte , in signif. neu. pass., 
manca al Vocabolario della Crusca. 11 Lombardi nel 
Vocabolario di Verona ne allega un esempio del 
Cavalca. 
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cosa e per pìccola grazia ricomperò una 
grande'^ diede la s^iia e fece salvo (a) il 
paese ^ partissi V anùria^ e accattò gloria 
e onore \ il quale non menoma^ ma sem- 
pre cresce ed inforza. Dunque se per viva* 
ragione e grandi esempli ti ho mostrato , 
che per lo suo paese si dee mettere Vuomo 
<ad ogni rischio , savii debbono essere te- 
nuti coloro , che., per fare salva la città 
loro., non ischifano pericolo nè fatica 
niuna. Questo è bellissimo ornamento, per 
lo quale una medesima cosa in molti modi 
si ridice, e sempre pare che si dica altre 
cose; e fassi solamente dal buono dicitore, 
e chi Pusa di fare appara tostamente a 
ben parlare (i). 

Del Soprasfare^ 

Ed è un’altra sentenzia, che si appella 
Sopraslare , la quale ha luogo quando il 

(o) Fare talvo, Tale salvare , e manca al Voca- 
liolario della Crusca. 

(4) saprà per questo ben parlare. Testo Mannù 
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dicitore sopraslà in uno fermissimo luogo^ 
là ove pende tutta la forza del fatto , e a 
quello luogo spesse volte ritorna^ e questo 
è proprio fatto del buono avvocato, perchè 
•non dà podestà alP uditore che si rimuova 
da quella cosa che fa bene per lui. Di que- 
sto buonamente (a) non si può dare esem- 
plo, perchè questo luogo non è da tutta 
la quistione , siccome «no membro sceve- 
4-ato, ma, siccome sangue, per tutto.il corpo 
•della quistione è sparto (i&) (i). 

Della Contenzione,, 

Kd è un'altra sentenzia , che si chiama 
Contenzione (o), la quale si fa di due detti 
contrari!, e negli ornamenti delle parole si fa, 
come ti ho detto di sopra, in questo modo : 


(a) Cioè, per certo, in verità. Uso notato. . 

(b) Sparto e sparso, usa la lingua nostra. 

(1) isparlo. Testo Maniii. 

(c) Contenzione, per fig. rettorica, manca al Vo- 
cabolario della Crusca; ma è in quel dì Verona jsul- 
r esempio presente. 
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j 4'' nimici ti mostri umile e agli amici 
aspro (i). Negli ornamenti delle senteniie 
si fa in questo altro modo ; Voi vi lamen- 
tale del male del comune^ e cruccioso ne 
sete \ e questi se ne loda e fassene lieto ^ 
llem: Poi vi diffidate della vostra ven- 
tura^ ma questi della sua si confida. Tra 
questi due ornamenti ha cotale difTerensa, 
che 'I priraaio si dice tostamente e per 
4 >arole contrarie, ma il secondo si dice più 
^la distesa per due contrarie (a) seutenaie. 

Della Similitudine. 

Ed è un’altra sentenzia , che si appella 
•Similitudine (a), la quale ha luogo quando 
il dicitore mostra alcuna cosa che vuole 
dire, per un’, altra che a quella sia simi- 
^liante^ e questo fa per ornare il detto sùo, 

(1) Manca .il riportato esempio nel Codice della 
Marciana. 

(2) contradie. Testo Manni. 

(a) Similitudine , come fig. rettorica, manca al 
Vocabolario della Crusca. 
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o per renderlo più approvato , o per darlo 
ad intendere meglio, o per farlo sì aperto, 
come se in presenzia e dinanzi agli occhi 
deir uditore sì il facesse. Per ornare il detto 
suo fa il dicitore in questo modo : Come 
colui che piglia il pennone (<i) (i) per cor~ 
rere nel prato dì colui che ha corso , 
corre meglio^ così il podestà nuovo ^ che 
piglia la signoria^ del vecchio è migliore^ 
perchè affaticato colui che ha corso, rende 
il pennone (a) a un altro che corra , ma 
il podestà già usato rende la signoria al 
nuovo. In questo luogo senza alcuna simi- 
litudine puote il dicitore dare ad intendere 
il detto suo chiaramente e in questo modo 
il podestà nuovo non è perciò^ migliore che 
il vecchio , perchè ne sia il vecchio ri- 
mosso e ’l nuovo entri in suo luogo, ma 
fa questa simiritudine per dare alciino or- 
namento al detto suo. Per rendere più ap- 
provato il detto suo , sì fa similitudine ili 

(a) Pennone, cioè; stendardo, insegna.- 

(l) la facellina. Testo Maoni. 

^2^ come sopra. 
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dicitore,* in questo modo: Nè '‘l puledro 
non domato , avvegnaché sia hanno , può 
essere acconcio a quella utilità che Vuómo 
desidera del cavallo ,• nè Vuomo non usato^ 
avvegnaché sia ingegnoso^ può essere di 
molta bontà. Questa similitudine rende il 
detto del dicitore più approvato , e al detto 
suo è data più piena fede , perchè neuno 
uomo può essere di gran bontà se prima 
non ne «sa , nè ’l puledro , se prima non è 
domato. Per rendere il detto- suo più chiaro 
e aperto fa similitudine il dicitore^ in que- 
sto modo : Non come coloro.^ che corrono.^ 
debbono fare coloro- che sono amici ^ 
perchè basta a co/ni che corre di cor^ 
rere in sino alla fine del suo corso , ma 
colui ehi' è amico y dee il fine passare^ e 
amare i fgliuoli poscia- che V amico è 
morto. Questa similitudine dà meglio ad. 
intendere U. detto di colui che favella, e 
fallo più chiaro e aperto , perchè basta a 
colui , che corre, di essere di tanta legge- 
rezza e forza (i) che corra in sino alla fine 


(i) forte&za.. Testo Maimi.. 
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del sao corsoi ma T amico dee avere tanta 
lede , e tanto amore allo amico portare , 
ché valichi in fine la vita delP amico e passi 
affiglinoli. E per fare la cosa, che si dice, 
»ì chiara e aperta, come se in presenzia e 
dii>anzi agli occhi delP uditore si facesse , 
fa il dicitore similitudine in questo modo: 
Come il giullare (i ) che si leva in piede 
per giocare, pet'chè ha una bella per-- 
sona, è di sciamilo e di un bel drappo ad 
oro vestito , ed ha uno bel capo biondo, e 
pettinato <con bella corona e ghirlanda in 
testa, « tiene in mano un maraviglioso 
stormento (a) , tutto dipinto e lavorato di 
avorio, e per le dette cose corrono molte 
genti a vedere, e aspettano di vedere uno 
bellissimo giuoco ^ e stando ogni uomo 
cheto e attento comincerà questi a can- 
tare con una voce fioca e con uno brut- 
tissimo (3) modo^ e sconciamente me- 


(1) giocolarey leggesi nell’ antica edizione. 

(2) stromento, leggesi nell' antica edizione. 
J^) iurjpisiimo. Te#to Manni. 
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nerà le anche e i piedi e le mani quando 
verrà a ballare’^ quanto più sarà stato 
acconcio e guardato dinanzi^ cotanto sarà 
fatto di lui maggiore beffa e scherno*^ 
cosi quando V uomo sarà più ricco e gen- 
tile , e avrallo la ventura messo in grande 
stato, se in se non avrà senno e larghezza 
e bontà, quanto più sarà guardato per le 
cose che sono in lui, tanto più sarà scher- 
nito e avuto in dispregio (a), e caccialo 
dalla usanza {b) de"' buoni.. Questa simili- 
tudine è (i) così ai fatto somigliante , sì 
nella bontà, come nell’altro, e rendala 
eosa, che si dice, si chiara e aperta , come 
se io presenzia e dinanzi agli occhi degli 
uditori si facesse. Nelle similitudini, che sì 
pongono, dee sempre il dicitore osservare, 
che a quello che dice e alla similitudine 
che pone, renda sempre le sue proprie pa- 

(а) Avere in dispregio, vale dispregiare, ed è da 
aggiungersi al Vocabolario della Crusca , il quale 
non ne allega che un esempio di poeta. 

(б) Cioè, pratica, conversazione. Uso notato. 

(1) ene. Testo Manni. 
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role(i). E trovare la similitudine delle cose 
non fia malagevole al dicitore^ se .considera 
la natura di tutte le cose, o che favellino, - 
o che sieno mutole, o sieno dimestiche, o- 
fiere, o che si veggano, o che non si pos- 
sano vedere, e di quella tragga alcuna si- 
militudine, laonde possa al detto suo dare 
alcun bello ornamento, o renderlo più ap- 
provato e aperto, o renderlo si manifesto , 
come se in presenzia o dinanzi agli occhi 
dell’uditore si facesse (2), come per esem- 
plo ti ho mostrato di sopra. E non fa bi- 
sogno che la similitudine, che si pone, sia 
per ogni cosa simigliante alla cosa a che si 
somiglia, ma solamente a certa cosa, cioè a 
quella che fa prò al dicitore che la pone. 

Dello Esemplo. 

Ed è un’altra sentenzia , che sì appella 
Esemplo, la quale lia luogo quando pro- 
li) Quasi lutto il periodo che ora segue manca 
nel Codice della Marciana, ed è tolto dall’anL ediz. 
(2) f^se. Testo Manni. 
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poniamo nel detto nostro alcuno bel detto 
o fatto , passato da alcuna persona savia 
e approvata. E Tassi questo ornamento per 
le dette quattro cagioni che nelPorn amento 
delle similitudini ti posi di sopra*, cioè, o 
per rendere il detto del dicitore più or- 
nato, o più chiaro e aperto, o più apr 
provato, o sì manifesto, come se in pre^ 
sensia, o dinanzi agli orchi delP uditore si 
facesse (i). E per renderlo più ornato .si, 
fa quando per niun’’ altra cosa si pone 
esemplo, se non è perchè il detto del di-? 
citore sia più piacevole e bello. Per ren- 
derlo più chiaro si fa quando per niuu'’al- 
Ira cosa si pone esemplo , se non quando 
il detto del dicitore è dubbioso che si renda 
più certo. Per renderlo più approvato si 
fa, quando per niun' altra cosa si pone 
esemplo, se non è per mostrare che '1 detto 
del dicitore sia più verisimile. Per renderlo 
più manifesto, come se in presenzia, o.di- 


(1) Ànctie i periodi seguenti mancano quasi af- 
fatto nel Codice deila Marciana. 
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nanzi agli occhi degli uditori si facesse, si 
fa quando per niuua cosa si pone esem- 
plo, se non perchè tutto ciò che pone ih 
dicitore, si mentri sì chiaramente che paia 
che si palpi sempre con mano (i). Di cia- 
scheduno modo ti avrei dato lo esemplo y 
senon'fusse che gli puoi pigliare negli 
esempli (2) che ti posi nella sentenzia, che 
si appella Punimeuto^ perda quale cosa 
non ti voglio dire poco, acciocché bene in- 
tendere tu possa,’ nè la cosa, eh’ è già< in- 
tesa, ti voglio più mostrare. 

Ideila Immagine. 

Ed è un’ altra’ sentenzia , che si appellar 
Immagine (a), la quale ha luogo quando il 
dicitore' assomiglia in alcuna cosa una 
forina con un’ altra*, e questo fa il’ dicitore 

t l . , • 

■ {l) che paia sempre y vhe ‘ ad oeehio-' si vBggia. 
Testo Manni. 

(2) cogliere dagli asemprù Testo Manni. 

(a) Immagine, nel senso jM^esente, manca al Vo- 
oabelario della Crusca» ' 
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o per biasimare, o per lodare alcuna per» 
sona. Per cagione di lodare pone il dicitcMre 
immagine nel detto suo, in questo modo: 
Andavamo nella battaglia forti del corpoy 
come due torri , e arditi di cuore ^ come 
due leoni. Per cagione di vituperare, in 
questo modo : Questi spesse volte va per 
mezzo il mercato ricciuto come un drago, 
con una guardatura rabbiosa, con uno 
animo avvetenoso, di qua e di là guar- 
dandosi d intorno se vedesse alcuno (i), 
cui potesse col fiato appuzzare e colla 
bocca mordere e condenti squarciare. 

Del Mostramento. 

Ed è un'altra sentenzia, die si appella 
Mostramento (a), la quale ha luc^o quando 
il dicitore la forma di alcuna persona mo-> 
stra a parole quanto è bastevole perchè in* 

(ly nessuna. T^to Manni. 

(a) Mostramento , per iig. rettorica come <{ui , 
manca nel Vocabolario della Crusca^ I latini una 
tale figura la dicevano effietio. 

Guidotto 1 1 
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tendere si possa, in questo modo : lo dico 
che questi è rosso e piccolo e gobbo^ ed 
ha una margine nel mento ^ o dice altre 
parole, laonde il dicitore può la persona 
memorare (i). Questo ornamento ha. in sè 
utilità (a) quando, il dicitore vuole alcuna 
persona mostrare, e ha in sè. bellezza , se 
brievemente e apertamente sarà fatto. , 

f 

Del Disegnare, 

Ed è. un’ altra sentenzia , che si appella 
Disegnare (a), la quale ha luogo. quando 
il dicitore disegna a parole i reggimenti 
- della natura di alcuna persona, o sia va- 
nagloriosa, o invidiosa, o timida, o avara, 

0 desiderosa, o di qualunque altra natura 

1 quali reggimenti , .siccome certi segni , 
sono dati all’ uomo dalla natura. E del va- 
naglorioso se ne può dare questo esemplo: 

(4) mitrare. Testo Manni. • 

' (2) utolità. Testo Mauni. 

(o) Disegnare y nel significato di fig. rettorica. 
Lat. notatio, manca al Vocabolario della Crusa. 
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Questi è tanto pieno di vanaglor ia e di 
vista , che quando guarda altrui sempre 
pare che dica : Darestemi luogo , se non 
faste villano , e quando rizza il mento (i) 
in parte alcuna , sempre crede da tutta 
gente essere guardato come se frisse pie- 
tra ( 2 ) preziosa^ o bellissimo oro rilu- 
cente'^ e cotali altri reggimenti , che Tanno 
coloro che di vanaglloria sono pieni (3). 


(1) capo. Testo Manni. 

(2) gemma. Testo Mannì^ 

(3) Nel Tetto Manni continua .questo Capitolo 
come segue : 

E quando è colli forestieri^ veggendo alcun fante 
andare per la via, cui bene conosce, sì lo chiama ora 
in un modo, e poco stante in un altro, acciocché, 
paia alli forestieri che sia uno dei molti suoi fanti , 
le cui nomora non possa tutte tenere a mente , e 
dice: Vieni bellamente, acciocché non facci villania 
a questi signori; e quand’è venuto a lui, si gli dice 
alcuna cosa vile molto pianamente all’ orecchie, e 
poi grida, acciocché Qoloro, che son con lui, il pos» 
sano udire, e dice: Guarda, che li forestieri, che 
sono a casa, sieno ben serviti stasera;^ e ’l fante, che 
ben conosce i suoi reggimenti , risponde inconta- 
nente: Per me non si potrebbe ben fare, se non 
mandaste anche meco degli fanti vostri. £ que' dice : 
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É* 

Del Sermonare. 

Ed è un'altra sentenzia, che si appella 
Sermonare (a), ed ha luogo quando il di- 

(a) Sermonare, nel senso presente mancara al 
Vocabolario della Crusca, che ve lo aggiunse il Za- 
notti nell’ edizione di Verona*sull’esentpio presente. 

e tu mena teco Stefano e Soffia , e anche ne togli 
se più te ne fanno bisogno, e fa che sien bene fatte 
tutte le cose. E se andando per la terra s’intopperà 
in forestieri, i quali nélla loro città l’àranno molto 
onorato, e servito, sì si contristerà- molto nelPanimo 
suo, ma non si parte dal vizio suo naturale, e perù 
gli corre ad abbracciare, e dice', che' sieno i ben 
venuti, e che hanno ben fatto, che à loro piaciuto 
di venire in quella cittade, e che arebbon fatto me- 
glio, se dirittamente air albergo suo ne fossono ve- 
nuti ; e qne* dicono, che ciò arebbono fatto se l’al- 
bergo suo avessono saputo; e que’ risponde, che dà 
era agevole cosa d’ imparare y se n* avessono do- 
mandato, sì è eouoseiuto. Allora gli volge, e fa vista 
di mcnarglisi a casa, e vegneodo con loro dicendo 
molte parole di suo vantamento sì'gH mena a uno 
bellissimo albergo d* alcuno suo conto, il quale e’ sa 
che fa convito grande la mattina , e menagli là en- 
tro per contezza che hae con coloro della casa, e 
dice: Qui abito, quest’è il palagio mio, e voglio che 
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c’ilore favella in luogo di altra persona, in 
<]uesto modo: Nel tempo che Roma aveva 

sia l’albergo vostro quando capitate in questa terra : 
e quegli guatano la bellezza della casa, e sì la lo- 
dano, e parne loro bene ; e stati un pezzo, e ragio- 
nato di molte cose, viene il*fante del Signore della 
casa, e dicegli pianamente all’orecchie: Eh, ftfessere, 
vorrebbe venire oggiinai a mangiare , perocché ve- 
nuti sono coloro che con lui debbono disinare? 
Allora si leva dritto in piè, e dice a’ forestieri : Ecco 
il corriere, che mi dice, che frateimo torna di 
Francia, ed è qui appresso ad un miglio giunto, e 
mandami dicendo, che incontanente gli vada incon- 
tro, onde perdonatemi , se con voi ora non posso 
più dimorare, e priegovi che vengbiate a cenare 
meco stasera. Questi vedendo il bisogno, e temendo 
la ’nvitata si partono da lui, e quegli, da che e’ son 
partili, se ne va, e rinchiudesi in casa per non po- 
tere essere trovato, e quando è ora di cena, ven- 
gono i forestieri per cenare con lui alla casa, onde 
sono da lui la mattina partiti , e noi trovano, ed 
essendo loro detto, che la casa non è di colui, sì si 
tornano a dietro, e tengonsi malamente beffati; e 
ritrovando costui l’ altro dì i forestieri , si s’ inco- 
mincia prima egli di loro a lamentare come la sera 
avea fatta gran cena , e come molto fra notte gli 
avea aspettati , e che e’ non vennono ebbe, grande 
ira, a fecesene grande maraviglia ; e que’ dicono la 
venuta, che feciono all’ albergo , ove la mattina gli 
avea menati, e come si tornarono a dietro con ver- 
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mohi cavalieri foreslieri^ e ogni uomo 
stava rinchiuso in casa per paura^ venne 

gogna. Ed e’ risponde, che al detto albergo noa 
vennero, ma errarono per cagione del perticale an- 
dando a un altro albergo per Io suo , penehè n’ ha 
molti per la città somiglianti, e poi dice: lo vo’ per 
lo fermo , che domattina disiniate meco , e aspetta- 
temi tanto , eh’ io vegna per voi , sicché non pos- 
siate più errare. E datogli la parola, sì accatta questi 
da alcuno suo amico un bello albergo nelle borgora 
>.di fuori della terra, e accatta belli vaselli d’arimto, 
e va per costoro la mattina , e menagli al detto 
luogo a disinare, e dice loro : Alcuni miei caris- 
simi amici vogliendo fare istamane un convito di 
molta gente, e non avendo bella casa, dove’l potes- 
son ben fare , si mi pregarono eh’ io prestassi 
loro la mia, ed io veggendo il bisogno, si l’ ho loro 
conceduta, e voi ho menato a questo mìo albergo , 
là ove io mi riparo la state; e quaglino guardando 
la casa, la corte, e l’ orto, piace loro il luogo, e lo- 
danlo assai; e quando sono in sul disinare, colui, 
cui sono i vaselli d’ariento, non confidandosi bene 
di costui , si gliele manda per alcuno suo fante ri- 
cheggendo; e questi incòntanente che vede il fante, 
si ’L chiama da una parte a sé, e saputo pianamente 
quello che domanda, si dice : (acciocché l’odano i 
forestieri). Prestato ho la casa, e molti vaselli d’a- 
rìento all’amico mio, e anche mi manda- pregando 
per costui che de’ miei vaselli dell’arìento gli debba 
anche prestare, e awegnach’io abbia forestieri^ non 
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Saturnino (i), tutto armata a ferro ^ con 
uno grande tavolaccio e con imo spiedo 
in ntano^ e con cinque grandi fanti tutti 
armati^ e corr{ egli subitamente entrò neìta 
casa di Salamene^ a gran voce cominciò 
a gridare: Ov* è questo signore della casa, 
eh’ è stato cotale anziano 7 ' ov' èì insegua’- 
ielmi tosto j ove V avete nascosto! Estanch 
cheto ognuno per 'paura, venne la moglie 
di Salamone con gran piatilo, e gittoglisi 
a’’ piedi, e disse: Per amore di Dio e per 
amore di te (a) e per amore di qualunque 
cosa, che più ami in questo mondo , abbi 

•to’ perciò lasciare, che questi cotanti, che ci sono 
.rimasi , non gliele rawdi , ^ e cosi gliel farà tutti 
dare, n Somigliante, alle cose eh’ hai udiie di sopra, 
farà tanto colui, che per natura ‘è vàna^IolrtoSo, che 
’ Dòn si potrebbon contare, perchè tutti gli suoi atti 
pare > che tornino in cotali reggimenti; e così di 
•iascuno degli altri, che sono posti di sopra, cioè o 
inridioso, o timido, o avaro , o disideroso , si pos- 
•son dire certi reggimenti, che sono loro dati dalla 
'natura, siccome certi segni come di sopra t’ ho 
mostrato.- . .. 

(1) Soturno. Testo Manni. 

(8) e per onore della tua persona. Testo Manni. 


C^oogle 
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miserie^rdia di noi^ non uccidere noi, ina- 
bissati, che senio distrutti e disfatti^ por- 
tati benignamente’, quando se^ in grande 
stato ricordati che se^ uomo e che noi me- 
desimi già fummo beati. E Saturnino 
disse: Madonna, il vostro piangere non 
importa a niente bisogno fa che . noi il 
troviamo , e delle nostre mani non può 
scampare. In questo mezzo (a) è detto a 
Salamoile , come Saturnino è venuto, e a. 
gran voce il minaccia di metterlo a morte', 
e, intese queste parole ( i ). Salamone disse 
alla balia sua : Sofia mia buona , abbi 
buona guardia de'' figliuoli miei’, partiti e 
mena teco i fanciulli, e fa che passino 
campare dalle mani di costui. Appena 
ebbe queste parole compiute di dire , che 
venne Saturnino , e disse : Arrenditi, bac- 
calare, se no, se’' morto: di tutto ciò che 


(a) Alcuni moderni scrittoi dioono fn questa 
frattempo in vece di dire in .. questo , o in questo 
mezzo, ed anche tn questo mezzo tempo , ma egli 
è un mal vezzo. 

( 1 ) novelle. Testo Manni^. 
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ni' hai Jatto pi^lìei'ò oggi vendetta^ e Vira 
mìa sazierò del tuo sangue. Rispose Sa^ 
lamone. non potendo appena riavere V a- 
lito (1) per la paura che avevai Ucci- 
dere mi puoi tu , ma vivo non mi arren- 
dei ò io a te. E Saturnino disse : In sulla 
morte ti vedi , e ancora meni rigoglio ? 
Allora rispose la moglie di Salomone.^ e 
disse : Anzi si arrende e chiamati mercè y 
che tu gli perdoni y onde ti prego' che tu 
abbi misericordia di lui , e vinci la mala 
volontà e rendigli pace. E Salamene disse : 
Donna , perchè dP tu cose (2) che non 
sono convenevoli a dire? taciti.^ e quello 
che hai a curare.^ cura , che se questi mi 
offenderà in persona sicuro è che mai 
non li sia rimesso ( 3 ) , e non arà mai 
vita sicura. E Salamone scacciò da sè la 
moglie.^ che si lamentava per lui, e Satura 
nino , non so che dicendo di suo vanta- 
mento, venne centra a lui e miselo a morte. 

(1) il fiato, leggesi nell’antica edizione. 

(2) tante parole e cose. Testo Manni. 

(3) dimesso non gli fia. Testo Manni. 
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DeW informare. 

Ed ètin'altra sentenzia, che si appella 
Informare (a) , la quale ha loogo quando» ' 
il dicitore pone una persona , die non è 
presente, che favelli come se fosse pre^ 
sente, o una; cosa, che non può favel- 
lare, come fosse se favellasse , in questo' 
modo: Che se questa CiUà vincere (i) 
fctveUasse ora qui dinanzi da ooi, non pO” 
irebbe' ella in questo modo parlare 1 Io , 
che sono quella che sono oi'nata di molli 
ornamenti e^gloriata iU molti trionf (a) e 
arricchita £ molte uittorie^ per le oostre 
discordie sono.) o cittadini., molestata ? E 
cui Cartagine maliziosa con inganni., e là 
potente Numanzia per forza , e la sa/t^ia 


(a) Informare, in forza di nome, significa guelfa 
fig. rettorìca che da’ latini è detta "con/Srmafio; ed 
in questo senso manca nel Vocab. della Crusca. 

(1) Osservò il Manni che tnnctfore, parlandosi di 
donna, trovasi in altri scrittori. ' ' 

(S) onori. Testo ManoL 
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Corinto per senno corrompere non ebbero 
forza ( I ) , soffenrete voi che per uomini 
avveniticci io sia , o cittadini , soggio- 
gata (fl)? Itera : Che sarebbe^ se'l buono 
Scipione rinascesse ? e se . fosse ora qui 
dinanzi (b) da noi non potrebbe usare que- 
ste parole : lo fui quello che vinsi li Re 
e li discacciai da noi , e voi sete quelli 
che ci menate e conducete a’ tiranni? io 
la libertà , che non avevate , vi diedi , 
e voi quella che avete non volete ser- 
berei io^ mettendomi a ogni rischio^ li- 
berai il paese dalle mani de' nimici ^ e voi^ 
liberi e senza pericolo, non curate di stare? 
Questo ornaménto , avvegnaché a molle 
cose, che non favellino, si possa adattare, 
vale mollo quando il dicitore vuole il detto 
suo aggrandire, o l’ animo dell’uditore a 
misericordia recare. _ 

' r~' ^ 

(1) ehbono potenzia. Testo Manni. 

(a) Nel Vocabolario 'della Crusca alla voce av 
veniticeio si allega , l’ esempio presente con questa 
indicazione, Virg. Eneid. M. Ora io il credo falloj 
e al tutto sarebbe da chiarire* 

{b) dinanzi col sesto caso avvèrtilo. 
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", * . ' 

Del Significare. 

Ed è un’altra sentenzia , che' ài -appella 
aign ificare (a) , ’ la quale • ha luugo quando 
il dicittire favella in tal modo, che più la~ 
scia intendimento all’ uditore ch’egli non 
■dice a parole^. E questo -si fa in quattro 
modi ; cioè o dicendo più, o dicendo oscuro, 
cioè favellando 'doppio , o diéèndo pur 
quello' che si segue, o il detto suo rici- 
dendo, cioè non compiendo disdire quello 
che ’ncomincia'. Dicendó più si fa in questo 
'modo: Di cotanto patrimonio così' tosto 
non- rimase un testo dove il fuoco potesse 
/tortore.' Dicendo oscuro si là,' quando il 
•dicitore -pone alcuna parola, la' quale sì 
può trarre a 'due inteiddimenti (ò) , ma' il 
dicitore la trae là ovè vuole. In questo 
modo, fòvellando il dicitore di colui, a cui 

i' • , 

(o) Significare, per fig. rettorica come qui, manca 
al Vocabolario della Crusca. Ma il Zanotti allega 
r esempio presente in quel di Verona. 

(b) Cioè, eignifìcati. Uso notàio. ' ‘ 
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sono venuti molti guadagni di diverse eose« 
o sono venute molte eredìtadi, dice: Di 
ciò guarda tu che molto vedi. Questo 
membro dee usare il dicitore rare volte, 
perché dee dire il detto suo diiaro e aperto^ 
ma se gli accade in^ acconcio < alcuna • volta- 
di usare , si ponga , mente alle oscure pa-, 
role , che si possono trarre a più intendi-^ 
menti ^ e potrallo fare agevolmente . per 
dire solamente, quello che si seguita ^ e 
si ià quando il. dicitore dice quello- che 
si seguita di alcuna cosa, ma quella cosa 
si tace e lascia alf uditore die la in- 
tenda per sé, in questo modo, se a 'colui, a 
cui tu vuoi dire • fhe tolga moglie , did io 
questo modo: Quando manucheremonoi{i) 
delle nozze tue? Perchè le, nozze si seguii 
tane del matrimonio, di’ tìitnozze^ e ’n-, 
tendi la moglie. Item: Se a colui di’ è; 
grande bevitore, volendogli rimproverare, 
il bere, dirai che vada a dormire di forza : 
O, va, dormii da che tu ti hai gH occhi 

• . *' >■ .ì -• i.r : I 

• ‘ ’ t » 

(1) avremmo. Testo ManaL 
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messi a rovescio (i); Rlcidendo il 'detto 
suo si fa quando il dicitore ha detto alcuna 
cosa e poscia comincia a dire altro, e detto 
da sezzo non compie il dire, ma per le dette 
parole s‘ intende quello che si seguita poi , 
in questo modo: Molta ingiuriai* hai 
fatto poi che ne avesti agio\ di forc ipi ^ 
ma se toma a me la vicenda^ non. oq* più 
dire. E ha questo membro., molto 
nelle cose che si dicono, per. simiUtndiiiei) 
e la similitudine detta noir si ra ~ppix\più 
innanzi^ ma di quella, può intehdei»vl|!.o4|r 
tore quello che ’l dicitore ruole , do^j^^ia 
questo modo: Non può fire.Satujminp,; 
troppo ha preso per la parte. . baldopm,^ 
guarda quello che,Gracco_ ne. ftcc\ egofpe 
da sezzo ne arnV^..Q^esto^torQamentÒ•^4i 
sentenzia, che si appella Signific^^ per 
lo quale colui che iìaiTelU , \lascia in soepir 
zione r uditore , . aioè.^ intendere al^nin 

. ^ . * ir j ^ 

(1) t forbiti gli occhi, da che gli t' hai messi a 
rovescio. Od a colui gli è crepato, dV: Va a rac~ 
conciarti il brachiere del ferro. Testo Manni. 

(2) la forza in luogo di agio ài fare. T. Manni. 
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cosa per sè , la quale non è specificata , è 
piaceTole moUov s' egli ^ ben fiitto, e come 
si confiene. 

Della Brevità. 

I 

Ed è an' altra sentenzia , che si appella 
Brevità (a), la quale ha luogo quando il 
dicitore pone solamente parole necessarie 
di dire, dicendo solamente (i) la somma 
delle parole, in questo modo : tarmo in 
andando pigliò Gaeta , poi Tarso lasciò 
guernitò\ iti Catalogna disfece poscia sette 
cittadi.) quindi cacciato’ venne a Roma., ed 
essendo Tribuno , fu fatto Consolo e di- 
venne il maggiore dèlia terra: andonne 
poi in'lspagna., e quivi si ribellò dd^Ro- 
mani e divenne loro nimico., e poscia per 
li Romani fu fatto signore di quello luogo., 
e vd altra volta fu poscia Consolo di 
Roma. Questa ornamento è ìnolto bello, e. 
in poche parole comprende molta selenzia. 

(a) Brevità, nell’ intendimento presente, manca al 
Vocabolario della Crusca. 

(1) pur. Testo Manni. 
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I 

Del Mostramento, 

». * * 

Ed è uo’’ altra sentenzia, che si appelfa 
Mostramento (a), la quale ha luogo- quando 
il fatto si dice si a parole, die pare' die 
allotta si faccia dinanzi agli occhi di co^ 
loro che stanno a, uchre. E questo si puà 
fare, se ’l dicitore dice come il fatto sia 
stato, e le cose, che sono passate dinanzi, 
e quelle, che di dietro sono seguitate , e 
non lascia di , dire quelle cose che vanno 
dintorno, e quelle die si possono seguitare, 
in questo modo: Poscia che Gracco iride 
che il popolo cominciò (i) a bollire^ e che 
temeva^ per Ui baldanza che avea del Se- 
nato, che non si partisse da quello che 
contr* a lui era stato sentenziato , si fece 
bandire il parlamento ,* et egli in questo 
mezzo, pieno d inganni e di sozzi perire 

(a) Mostramtnto, per la fig. rettorìca da’ latini 
detta htfpotyposiSf come qui, manca al Vocabolario 
della Crusca. 

(1) ineominciara. Testo Hànni. 
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sieri, usci dalla chiesa (i), e stando con 
gli occhi ardenti {a) e col capo rabbuffato, 
colla pelle bistorta e con molti atti (3), 
cominciò più tosto ad andare, e ’/ bandi-- 
lore gli andava dinanzi, gridando che gli 
. fasse data la via. Neir andare, che Jacéva 
venne uno calzolaio addosso a uno don- 
zello, eh' era in sua compagnia, e para- 
gli la gamba dinanzi e dielli delle mani 
nel petto e Jecelo cadere , e cominciò a 
gridale : Date loro , date loro. In que- 
sto (a) si mossero (^) certi uoniini alla 
corsa, e assalirgli da lato \ e Unendo la 
gente a romore, uno cominciò a gridare: 

Fuggiteffu^gite-, non vedete voi (5) di qua> 
> .. — . u -,, ^ 

i{) ehiesa^dis. Piero. Testa Il Manni 

ossèryò nella sua Prefazione (pag.. XV) che l’ au- 
tore cambiò talòra nella chiesa' di s. Piero , * talora 
in quella di $. Giovanni - Luterano {P ex tempio 
Jovis di Cicerone) narrandosi qui rettoricamente il 
noto avvenimento di Tiberio Gracco. 

(2) arzenti. Testo Manni. „ , . . 

(3) affri. Testo Manni. ‘ ‘ ^ ‘ 

(a) Vedi' la noia a fàccia‘108^. ‘ 

(4) mossono. Testo Manni. 

(5) non venite di qua - Testo Manni. 

Guidotto I % 
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A questa voce cominciò il popolazzo a 
Jiiggire^ chi di qua e chi di là^ e Gracco^ 
non sapendo che sifusse questo rumore , 
ebbe sì grandissima paum che appena 
poteà rifiatare'^ sì fortemente sospirava e 
gii lava la schiuma {i) per bocca e torceva 
le braccia e non trovava luogo dove stesse! 
In questo veggendolo uno pillicciaio cosi 
sbigottito , vennegli di drieto (a) bella- 
mente e diegli d"‘ uno bastone nel capo. 
Gracco , non facendo motto veruno , nè 
avendo (a) alcuno sentimento cadde in 
terra morto. Colui che diede questa fe- 
rita., considerando che aveva fatto un 
grande fallo , allegro molto con certi alr- 
tri., che di questo fatto furono lieti ^ en- 
trarono in santo Giovanni Luterano j ove 
molti altri del popolo erano raunati per 
cagione di questo rumore. 

(1) acit^liva. Testo Manni. 

(a) La Crusca legge come segue: In questo reg- 
gendola un pìlliciaio cosi sbigottita, v.enel« bella- 
mentè di dietro. 

(2) abhiendo. Testo Manni. 
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Tutt'i modi onde k parole èi possono 
ornare , e tutte le belle gravi (i) seuten- 
*ie, che sono in usanza (a) de’ dicitori , 
laonde la diceria si rende buona e piacente, 
ti ho apertamente .mostrato soprafe se 
bene porrai mente a ciò eh' è detto di* sch 
pra insino a qui, apertamente potrai^cóno- 
scere e vedere (i) quaP è buctaa *e qual’ è 
composta e qual’è ornata‘favella .,’edD che 
modo la favella si può ornare ai<di ornate 
parole , come di gravi' sentenzio. J& questo 
è tutto ciò che fa. bise^iK) al dicitore a 
ben sapere favellare. • •• r . • 

I ■ O . * ■ * ■■■ I lim i , 'i,., 

(1) grievù Testo Manni. . - 

(a) E»$ere in usanza, vale usare , adoperture , 
mettere in uso, e manca nel Vocabolario della 
Crusca. •• i , > . 

(2) credere. Testo Hanniv ; . > 



AVVERTIMENTO 


SEGCiTàsi ora Del libro di Frate Gai- 
dotto uo’ altra iwlta dottrina sopra le sei 
parli della Diceria^ cioè sopra il Proemio, 
Narrazione, Difisione, Goofermagione, Ri- 
sponsiooe e Conclusione, ma io. Scrittore, 
disaminato e veduto chiaramente che in- 
nanzi al Trattato dell’ Ornamento della fa- 
vella egli quel Trattato scrisse , e che tra 
questo Trattato e quello è oeuna diffe- 
renzia o di parole, o di fatto, si’l lascerò 
stare, e passerò al terzo Trattato del Li- 
bro^ ma chi pure lo volesse come il Frate 
o scrisse, ciò non biasimo uè lodo. Non 

vorre’ io da maestro mostrarmi (i) 

Ma tu ti avrai più presto la voce a ripren- 
dermi che lo intelletto a considerare se io 


(1) In questo passo, tanto il Codice Marciano 
quanto l'antica edizione, sono poco intelligibili. Nel 
Testo Manni manca affatto tutto il Proeniio. 
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dissi vero. E che? Credi tu che se io ft»si 
a viso a viso col Frale eh’ io tacessi queste 
parole? E se ta di’ a chi*l difetto appor» 
rai? al Frate, o forse allo Scrittore? Ri- 
spondo, allo Srittore, no ^ eh’ è pure al- 
cuna diversità da quello dinanzi a questo, 
ma non che vaglia nulla. Se io dico che ’i 
Frate era allora ebbro, o dico eh’ egli igno- 
rasse quello che facesse , leggiermente tu 
proverai il contrario: pure dico che questo 
Trattato non bisogna due volte ^ perchè ’l 
facesse, non so. Se tu vorrai ch’io dicesse : 
Quello .fu sopra l’ordine giudiciale, e que- 
sto dunque sarà sopra ’l liberalivo e dimo- 
strativo, rispondo e provoti a te, non dire 
vero per le Rettoriche di Tullio, che co- 
lui non pone in questo Trattato alcuna 
diftèrenzia per quelli ordini. E se tu an- 
cora cinguetti, e di’ : Or foro tutti gli al- 
tri, che l’hanno letto, ciechi, e tu solo 
vedi lume? Rispondo: Se tu non mi lasci 
stare io dirò il peggio che io potrò , cioè 
che nè tu, nè gii altri non leggeste mai 
libro se non come fanno i fanciulli di sei 
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anni che ricorroiio V a, c, e’I Deus in 
nomine, Questej parole .furono necessarie ^ 
acciocché non paresse quello Trattato es- 
sere rimaso in penna ^ naa, 1’ ordine è 
trasmutato. ' > . . < 
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TRATTATO TERZO 


Qui comincia il terzo Trattato del li- 
i/r), in che modo il dicitore dee il detto 
suo bene e piacevolmente projjerere. 


Tutta la dottrina del ben favellare ti ho 
già apertamente mostrato, e ti ho mostrato, 
gli ornamenti delle parole e delle belle e 
gravi sentenzie che sono in < usanza (a) del 
dicitore, laonde la diceria si rende pia- 
cente^ e botti mostrato come il dicitore 
dee sapere il detto suo ordinare , e quali 
sono le parti della diceria , e la dottrina 
che è data in ciascuna delie dette parti , 
acciocché in neuna si possa errare (i). E 

(a) Vedi la nota a alla face. 179. 

(1) Testo Manni questo periodo leggesi 
tome segue: 

Tutta la dottrina del ben favellare è già aperta 
e mostrata di sopra in ciò eh' è detto quale è la 
buona, e quale la composta , e quale è l’ ornata fa- 
vella, ed è mostrato in che modo le parole si pos- 
sono ornare^ e qua’ sono le grevi, e belle sentenze , 
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perchè le dette cose che fanso bisogno al 
ben sapere favellare, non varrebbono niente 
al diciture se non sapesse il detto suo ben 
proflferere, sì ti .voglio ora mostrare come 
il dicitore dee sapere bene e accon<^iameute 
profferere il detto suo nelle sue dicerie^ e 
questa è materia tanto sottile che gli an- 
tichi savi 5 che diedono alio incomìncia- 
mento dottrina di parlare, dissono . ne’ loro^ 
libri che di questa materia non si potea 
ben dire con la lingua, ma solo l’animo, 
ne poteva giudicare chi proiTerlsse.- bene e 
a ragione^ perchè era potenzia dell’animo 
solamente e si incarnata con lui che non,< 
si poteva specificare a parole:- però colui 
che di queste cose vorrà sapere, sì gli con- 
verrà porre ben n^nte. £ perchè il bene 
profferte delle parole è in due cose, l’uua 


onde la favella riceve ornamento, e rendoii bella o 
giacente, ed è mostrato come colui, che- favella, dee 
il detto suo ordinare per certe parti le- quali sono 
le parti della diceria, e la dottrina, eh’ è data ia 
ciascuna delle dette parti , acciocché in neuna si 
possa errare. ... 
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nella voce piacente, l’ altra ne' belli e pia- 
cevoli reg^menti (i) del corpo, cioè nelle 
mani e ne' piedi e neU'altra persona e nella 
ciera (a) dei volto, si ti voglio le dette 
cose per ordine mostrare e aprire. E prima 
della voce piacente. 

Qui dice della divisione delle voci^ e sopra 
■ quante voci si dee dire. 

Tre sono le generazioni delle voci , cioè 
grande, ferma e molle. La grande voce dà 
solamente la natura , ma per medicina si 
preserva. La ferma dà simigliantemenle la 
natura , ma preservasi in due modi , cioè , 
per medicina e per usanza. La molle, cioè 
l'arrendevole, a poterla levare e chinare e 
volgere e riposaare a senno di colui che fa- 
vella, si ha . solamente per usanza. Della 
voce grande , che sì ha per natura, e pef 

(1) movimenti. Testo Manm. 

{a) Ciera y scritto a 'questo modo è da aggi u- 
gnersi al Vocabolario della Crusca. Leggesi però 
iQ quello deli’ Albart4 aia senza esempio. 
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medicina si conserva, non dir6 alcuna cosa, 
perchè non voglio insegnare medicina, nè 
la natura posso* sforzare^ nè ' voglio dire 
della voce ferma, in quanto fa per natura 
e conservasi per medicina , ma dirò di 
lei in quanto si conserva per usanza^ e 
dirò pienamente della voce molle, la quale 
si accatta da natura, e per usanza si con- ' 
serva, ed è quella voce che più si conviene 
al dicitore che niun’’ altra, perchè gli con- 
viene in molti modi di voce favellare. E 
prima ti voglio dire della voce ferma , ia 
quanto si conserva per usanza. 

Qui dice della voce Jerma^ e in che modo 
si mantiene e conserva. 

Ihdicltore, che vuole la voce sua con- 
servare ferma quando favella , dee nel suo 
favellare quattro cose osservare. La prima,, 
che cominci il detto suo pianamente e 
soave («) , perchè si percuote l’ organo e 

(a) Cioè, toavemtnte. Uso notatoi 
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|[uastasi la TO«é se, .«msichè ii ausi con voce 
consolata (a) e pianai colai t che £iTella, 
comincia di forza a feTeUwpe o- a gridare. 
La seconda, che nella sta 'ncominciata (a), 
faccia le sue restate (ft) più spesso, e qoanda 
resta un cotale poco si riposi , perchè si 
racconcia T organo in queste' restate, e lo 
spìrito del dicitore si ricrea (%). L& terza, 
che soairemente, quando ha detto un poco, 
cominci 'la toce e levare, e vengala va- 
riandò in nudti modi , perchè quel cotale 
variare acconcia- lai voce ad ogni -g^era- 
zione'di favellal e del favellare agUto si 
guardi , perchè molle volte in > un^ aguta 
favella si goasta-tutta la voce.-JLa quarta, 
die nelle restate -di alcun detto , sotto un 
riavere d’ alito dica molte parole perchè 


(a) Consolato, add.,che vaiò piacevole, fì ZanotU 
9utr esempio presente il .portò nel Vocabolario -di: 
Verona. 

(1) cominciamento. Testo Manni. 

{hy Restata vale fèrmataf patua, Lat. pausa 
manca in questo senso al Vocabolario della: Cr osca. 
(2; ricria.. Testo Manoì.. 
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cosi facendo, si racconcia l’ organo c ri-" 
scaldansi le gote. Tutte e quattro le dette 
cose, elle sono poste di sopra , sono utili 
non solamente a colui che favella, a con- 
servarci la ^oce, ma fanno grandissima 
utilità a coloro che stanno a udire, perchè, 
secondo cheT piano favellare dal comin- 
ciamento. conserva la voce, così agli uditori 
è grandissima utilità; perch'è molto rin- 
screscevole cosa a coloro che stanno a 
udire, quando odono un dicitore die con 
alla voce cominci a parlare o a gridare; e 
secondochè le riposate {a) conservano la 
voce, così alPuditore fanno grande prode ( i ), 
perchè gli dividono il fatto , e dannogli 
spazio di recarsi a memoria le cose; e come 
migliora P organo il variare della voce , 
cosi diletta P uditore quando varia la voce^ 
rendendo ora atteso.il favellare di certo 
modo, € facendolo sentire, quando si fa- 


(a) RipomtM non è nel Voeabolarie della Crusca, 
« vaie pausa fermata. ' 

(1) gran utUe^ le^gesi nell'antica adizione. 
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Telia, in altro modo.. L' aguto favellare 
sconcia la voce (a),. e così è all* uditore 
sconcio (i) e noioso, perchè Iia in sè uua 
cosa sconcia , e conviensi più a femmina 
che a uofno^ e come nella fine di alcuno 
detto il ritenere della voce è rimedio della 
voce, cosi è molto utile air uditore., perchè 
si accende e riscalda quando ode le belle 
ragioni: onde si conferma il detto di co- 
lui che favella, delle cose le quali si dicono 
in quelle restate. 

Qui dice della voce molle ^ come si dee 

usare in ogni generazione di favella. 

La voce molle (ò), cioè mrrendevole , a 
poterla levare e chinare e volgere e ripo- 
sare a sennò di colui che favella , è molto 
utile ai dicitore per poter trarre e accon- 
ciare la voce' sua ad ogni generazione di 


(а) V aguta favellar isconcia laboce,h» la Crusca. 
(1) tozzo. Testo Manni. 

(б) Mota questo epiteto che è assai vago. 
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Avèlla, e hassi quésto vocte solaineiìte per 
usanza. Ed a > Teiere póeBaaaeate' iDOsIrare 
in che modo il dic»tone *^dee-a«aBe qu^to 
voce, quando favella , ' eonviene - in prima' 
sapere quanti sono' i Diodi di -iàvellaTe. 
Pongono' i savli < sette inodi\ oioè : Digni- 
toso Parlare, ‘Mostrare^ Narrare ^ Giocare, 
Contendere,' Abbominare e Lameotore (a)^ 
e di ciascuna di queste^^faveile si-dee sapere . 
la sua voce, in- questo inodo.-Cbe -se ’l fa- 
vellare sarà in Parlare Dignitoso, il quale 
si appella grave in volgare, si proffererà 
il dicitore la sua favella con piene guance, 
cioè la sua parola con la vocetionsolata (b) 
e piana, ma non di soperchio , sicché esca 
deirusanza del parlare, come fanno 1 poeti, 
che liaànò a recitare tragedia (i). £ se la fa- 
vella sarà in Mostrare, sì* dee farò il dicitore 

{a) Nota, 0 lettore , questi modi di favellare, che 
Frate Guidotto ti pone innanzi, che sono in verità 
assai belli. 

(b) Questo esempio si potrebbe aggiuguere a 
quello recato nel Vocabolario di Verona, come è no- 
tato alla faccia 187 nota a. 

(D V elegie. Testo Manni. 



TRATTATO TERZO. 


la voce sua più bassetta, e fare molte di> 
Tisioni e molte restate ^ sicché nel suo prof- 
ferere paja che incorpori la parola sua nel- 
r animo dell’uditore. E se la favella sarà 


in Narrare, sì varierà la voce sua il dicitore 
secondochè il fatto si varia , e molte volte 
dirà un poco più tosto, quando vorrà prof- 
ferere dirittamente, ed altre volte più rado, 
quando non si curerà di così bene proffe- 
rerè, e talotta (a) parlerà con voce agra, 
e talotta con voce benigna , e molte volte 
con voce allegra , e poco stante con voce 
trista^ e così varierà la voce sua come si 
varieranno le parole del fatto. E se in Nar- 
rare il fatto accadrà di dire detto o priego 
o risposta di alcuna persona o di alcuna 
cosa da dovere maravigliare , diligente** 
mente considererà il dicitore questo, fatto , 
sicché profferisca con la voce il senno e la 
volontà di ciascheduno. E se la favella 


sarà in Parlare di sollazzo ò di giuoco, si 
parlerà il dicitore con voce lena e tremante 


(c) Cioè, talora. 
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e con un poco di riso , che non significhi 
molto (i)^ e guarderassi di dire di soper- 
chiò. £ se la favella sarà in Contendere, 
si può fare il dicitore la voce sua in dv^ 
modi: T uno, che, cominciando di dire 
con voce mezzana (a) , continuando le pa- 
role sue crescerà la voce , e torcendo il 
suono dirà parole molto tosto , gridando ^ 
il secondo modo, che griderà il dicitore con 
chiara voce, è quando spazio avrà preso in 
ciascheduno grido, cotanto si riposerà in- 
nanzichè P altro cominci. E se la favella 
sarà in Abbominare, cioè, che H dicitore 
voglia dire " parole onde innanzi (^) ac- 
cenda P animo delP uditore contra alcuna 
persona, si favellerà con voce Sottile e con 
un poco di grido, o in voce eguale, e mu- 
terà (4) in molti modi la voce, secoiidochè 
si muterà la natura del fatto, e parlerà to- 
sto. £ se la favella sarà in Lamentare o 
« 

(1) ma che non fic molto. Testo Maoni. 

(2) mezxolana. Testo Mwni. 

(3) inzighi. Testo Man ni. 

(4) e avale muterà. Testo Mawù. 


Digitized by Google 



TRATTATO TERZO. 1 

in parole triste, sì favellerà il diciture in 
voce bassa e ’n suono incUiiiato (n), e mu> 
terà in molti modi la voce secondoché ia 
natura del fatto si muta , e fak'à multe rU 
posate (^) con grandi spazi i. 

Qui dice dei mwimenti del corpo e della 
ciera del volto. 

I piacevoli movimenti del corpo, cioè 
delle mani e dei piedi , e della ciera del 
volto e di tutta f altra persona , cbe fa il 
dicitore in sul favellare, eh’’ è la seconda 
parte del ben profTerere, se temperatamente 
si fanno, rendono la dicitura più appro- 
vata e piacente. Volendo in quanto è pos- 
sìbile ciò mostrare, fa bisogno al dicitore 
tre cose di sapere: La prima, che nel volto 
di colui che favella , si richiede di avere 
ardimento e vergogna', la seconda , clie 
non faccia troppo acconci reggimenti del 

(a) Cioè, umiliato. 

(è) Vedi ta nota a alia faccia 188. 

iìuidoito 1 3 
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corpo, acciocché non paia buffone, nè troppo 
rustici nè sconci, acciocclié non paia vil- 
lano^ e ciré a quelli medesimi modi di 
favellare, a che si arrende la voce a mutarla 
in diversi modi, s’ attribuiscano i reggi- 
menti del corpo a fargli diversamente , 
perchè se la parola sarà nella favella digni- 
tosa, il parlatore dirà il detto suo con me- 
nando e con levando un poco la roano di- 
ritta^ e se la parola sarà in mostrare, starà 
più col capo rivolto dallo ^robusto verso 
coloro che stanno a udirei perchè questo 
è dato da natura , che colui che mostra , 
sempre Sta col volto più presso ed atteso 
verso colui a cui è mostralo, quando vuole 
ben dare ad intendere la cosa che dice. E 
se la parola sarà in narrare , quel movi- 
mento del corpo sarà acconcio , come di 
sopra ti dissi che si conviene fare quando 
la parola è nella favella dignitosa. E se la 
parola sarà in giocare, si mostri il dicifore 
alcuna allegrezza nel volto senza muovere 
il capo (i). E se la parola sarà iu couten- 


(-1) €orpo, Codice della Marciana. 
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dere, si può fare iu dui modi: Il primo 
con dimenare tosto le braccia e. muovere 
il volto e 'fare aspra (i) (a) guatatura^ il 
secondo, cbe ’l dicitore- meni tosto -e di- 
stenda le braccia, e muovasi un |>oco col 
pie’diritto, e faccia un agro e un contuso ( 2 ) 
guardare. E se la parola sarà in abbomi- 
nare, si servirà il dicitore del primo modo 
che di sopra li posi nel Contendere. E se la 
parola sarà in lamentare, si farà il dicitore 
un lamentare come femmina ,. e percuote- 
rassi il capo con reggimento pacifico (3) e 
col volto fermo , e starà con viso tristo e 
turbato. Non sono si matto che ben non 
conosca che cosa io impresi di voler fare , 
quando le voci , che diversamente si vo- 
gliano dire il sul profferere, e anco li mo- 
vimenti del corpo, che diversamente si vo- 
gliano fare, mi pensai di dire a parole e 


f (t) aspera. Testo Manni. 

(a) Anche gli Accademici della Crusca leggono 
aspera. 

(2) teso. Testo Manni. 

(3) piacevole. Testo Manni. 


Digilized by Google 



IqS fiore 01 RBTTORIC&, TEATfATO 111. 
rilrarre in volgare^ e avvegnaché io non 
mi confidi eh* io P abbia pienamente fatto , 
almeno quello, eh* è detto, è utile (t) a sa- 
pere, e però quello che rimane lascio alia 
usanza. Ma una cosa voglio che sappiate , 
che la voce e i movimenti del corpo e la 
cera del volto, che viene dalP animo di co- 
lui che parla, nel tempo«del suo favellare, 
fanno il dicitore bene profferere. 

(1) non è iuutih. Testo Menai. 
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Qui comincia il q'uarlé Trattato del 
Libro^ nel quale si dà dottrina per quanti 
modi si può consigliare in sulle cose^ e 
prima di quelle cose che fanno bisogno 
al consigliatore di sapere. 

Dacché abbiamo veduto di sopra per 
quanti modi il dicitore dee sapere accon- 
ciamente e bene favellare, e come dee or- 
dinare il detto suo e piacevolmente prof- 
ferere, si ti voglio ora mostrare come dee 
sapere consigliare in sulle cose, perchè co- 
loro sono appellali (a) in sulle cose a con- 
sigliare, che sanno ben favellare. £ a trat- 
tare di questa materia ti voglio in prima 
mostrare che cose al consigliare fanno di 
bisogno di sapere , e appresso ti mostrerà 
per quante vie e modi in sulle cose si può 
consigliare. Al consigliatore, die vuole in 

(a) Cioè ricercati. 
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sulle cose sapere ben consigliare , bisogno 
fa di sapere tre cose: La prima, quanti sono 
i modi di saper consigliare, cinèdi quante 
generazioni sono proposte^ la seconda, sa- 
pere trovare la cagiojie perchè della cosa 
si piglia consiglio ^ la terza , sapere cono- 
scere le utilitadi delle cose, alle quali si 
puote venire per lo consigliare. 

Quanti modi sono da consigliare e quali. 

La prima cosa da sapere si è quanti sono 
i modi di consigliare. Pongono (i) i savi 
due modi: L'uno, eh' è innanzi da fare, 
l'altro ch'è da fare maggiormente. Il modo 
di consigliare, che si appella innanzi da 
fare , è quando nella proposta si possono 
solamente due partiti pigliare^ cioè, se al- 
cuna cosa sia da fare o non sia da fare^ 
ed è l’uno de’ partiti buono e l'altro reo 
per innanzi^ e questo è lo esemplo: 1 Ro- 
mani hanno Cartagine presa : piglia con- 


ti) pongonne. Testo Manni. 
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siglio il Senato {i) se Cartagine è da tenere 
o da disfare. L* uno de’ detti due partiti 
è buono da pigHare per li Romani, e l’al- 
tro è reo per innanzi. II modo di consi- 
gliare , che si appella eh’ è da fare mag- 
giormente, è quando nella proposta molli 
partiti si possono pigliare^ o é ciascuno 
buono, ma pigliasi consiglio per fare il 
migliore ^ o è reo ciascuno , e conviensi 
pigliare l’uno, ma pigliasi consiglio per 
fare quello, onde meno danno ne puote 
seguitare^ e questo è lo esemplo: Scipione 
andò per li Romani sopra quegli di Car^ 
tagine^ Annibale per quelli di Cartagine 
sopra li Romani'. Scipione ha scorcilo 
c’ Cartaginesi.^ ed è sópra torre (a) loro la 
terra ^ Aanìbale ha sconfitto i Romani 
ed ha assediata Roma.^ e quelli di Carta~ 
gine mandano incontanente per Annibale.^ 


(2) Sawito. Testo Mannì. 

(a) Esser sopra far ^ o a far checchessia , Tale 
Essere in sui fario , vicino a farlo-, e manca al 
Vocabolario delta Crusca. 11 Vannetti ne allega un 
esempio tratto dalle Vit. PP. 


r 
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che subito ne ve^na {à ) , se no e' si per- 
dono la terra. Annibaie piglia consigliò 
se ha a stare fermo in Italia , tanto che 
pìgli Roma., o bassi a tornare a casa per 
difendere i suoi., o a passare oUramare{f) 
per pigliare Alessandria e per difendersi 
ioidai Romani. Catuno (i) de'detti partiti 
è molto reo a pigliare per Auoibale, ma fa 
di bisogno di pigliare uno^ e però piglia 
coasiglio per fare lo meno reo, cioè quello 
onde meno danno ne possa seguitare. • 

In che modo si trooa la cagione della cosa 
di che si consiglia. 

• La seconda cosa da sapere si è, trovare 
la cagione perchè sopra la cosa si piglia 
ooosigKo^ e però è questo utile cosa a sa- 
liere, perchè il buono consigliatore sempre 


(a) Cioè, venga. Vegna è maniera antieata, e da 
tollerarsi solamente oggidì nei poeti. 

(b) Oltramare e a/tra«nareèj}cn detto egualmente. 
(l) Ciascuno^ Icggesi nell’ antica edùione. 
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Bel SUO consigliare va drieto (a) alla ca- 
gione, e di quella fonda tutta la sua dice- 
ria^ ed a trovarla ne danno i savi questa 
dottrina : Che molte volte la cagione è per 
quella cosa medesima sopra la quale si< 
consiglia, e molte volte non per quella cosa 
medesima, ma per altre stranie (b) cose. £ 
la cagione per quella cosa medésima, sopra 
la quale si piglia consiglio, in questo esem- 
plo t! ha preso (i) i Romani., e, 

presi molti di loro , manda loro a dire 
per suoi ambaseiadori di rwendere i loro 
prigioni: se ne li vogliono ricomperare., 
sono a Roma. Il Senato piglia consiglio 
se .sono da ricomperare i prigioni., o no. 
Dunque la proposta del ricomperare dei 
prigioni è per cagione de^ prigioni accioc- 
ché sieno fuori di cattività (c). E la cagione 
non per quella cosa medesima, sopra la 
quale si piglia consiglio, per altre cose 

(o) Cioè, dietro. Drieto è affatto plebeo. ' 

{b) Vedi la nota 6 alla faccia 24. 

. Òj SCOTI fitlù Testo Mannù 

(cj Qoè di schioAìUudiM, 


D> :dbyGoogle 



ZO% FIORE m KETTOBICÀ, 

stranie, in questo esemplo: Condensi neìlaf 
Statuto di Roma^ che neuno (a) possa es- 
sere Consolo se prima non è in età 
di XXXV anni. Xnnihale è venuto con 
'grande gente sopra i Romani^ Scipione 
di Roma è molto savio., e di guerra buona 
capitano^ ma non ha la etade che lo Sdt- 
tuta dice : piglia consiglio il Senato se è 
da concedere a Scipione , nonostante lo 
Statuto , che possa essere Consolo (b) 
di Roma., o no. È dunque la 'proposta del 
Consolato di Scipione, ma la cagione non 
è il Consolato, ma la guerra (T Italia ^ per- 
chè se la guerra non fosse, la detta pro- 
posta non sarebbe. E la cagione parte so<>' 
pra quella cosa sopra la quale si piglia 
consiglio, ma più per altre cose stranie, in 
questo esemplo: Annibale .è venuto con 
grande oste {e) sopra i Romani^ le ami- 
stà loro sono , venute in Roma per am- 
ia) Ninna s’ usa oggidk 

(ò) Consolo, e eonsoh, è detto bene egualmente. 

(c) Oste per esercito , usano spesso gU anticbi ss 
Bel mascolino, sì nel femminino. 
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tarìi^ vorrehbono i Romani andare sopra 
Annibaie con grande isforzo (a) di buona 
gente ^ e fidansi più nella battaglia de"* 
loro cittadini, che nelle loro amìstadi (b). 
Piglia consiglio il Senato, se la guardia 
della città è da commettere alle loro ami- 
stadi, o no. È dunque la proposta sopra 
ia guardia della città di Roma ^ e parte 
per la guardia della terra, ma più per al- 
tre cose stranie, cioè, la guerra di Anni- 
baie, acciò che sforzatamente(c)e con buona 
genie da baltaglla possano 1 Romani cen- 
tra Annibale andare. 

Come si conosce la utilità della cosa 
di che si consiglia. 

E la terza cosa, die fa bisogno al con- 
sigllalore, di sapere conoscere le utilità 

(а) Sforzo per esercito, come qui, si trova spesso 
anche neWeCronackettejdntiche. Fìr., Manni, i73o. 

(б) Amistadi , cioè confederazioni. I latini di- 
cevano belli societas, foederatio. 

(c) Cioè, con grande forza. 


2o4 fiore di rettorica, 
alle quali si può venire delle cose per lo 
consigliare^ e però è questo -utile da sa- 
pere, perchè sola la uUlità è la cosa per- 
chè sopra alle cose si piglia consiglio^ c 
dicono i sa vii, che di tutte le cose laonde (<i) 
si piglia consiglio , si, viene a consigliare 
una di queste tre utilità , cioè : O che la 
cosa, sopra la quale si piglia consiglio, sia 
più sicura , o che si faccia in tal modo che 
stia bene e dirittamente , o in tal modo si 
faccia che sia più lodato dalle genti. 


Quando la utilità della cosa , sopra alla 
quale si piglia consiglio^ è che sia più 
sicura, - come si può consigliare. 


Manifestamente abbiamo veduto di so- 
pra, che cose a colui che vuole ben sapere 
consigliare , fanno bisogno dr sapere : ora 
ti voglio mostrare la dottrina per quante 
vie e modi si può consigliare in sulle cose^ 
e a questa materia metta (i) il lettore 


OirjilL'CC :: V ,* 


|(a) Vedi la nota c alla faccia 51. 
<1) tenda. Testo Manni. 
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tutto M SUO intendiuiento , perchè è sutti- 
lisslnia (a) materia e molto utile a sapere. 
Fatta la proposta della cosa sopra la qu:>le 
si dee cousigliare, dee il consigliatore di- 
ligentemente considerare, e fra sé medesimo 
vedere la cagione per la quale sopra quella 
cosa pigli consiglio, di quella cagione dee 
tirare la utilità alia quale si puote venire 
di quella cosa per lo consigliare ^ e se vede 
che nella cosa, sopra la quale si piglia con- 
siglio, si puote apertamente sapere o ve- 
dere. Che se teme che dando si possa 
dare (&) in quella presentemente, ovvero 
per innanzi, allotta è la utilità della cosa, 
sopra la quale si piglia consiglio , che sia 
piu sicura quando si teme che in quella 
cosa danno si possa dare^ e dee il consi- 
gliatore considerare tutte le vie per le quali 
si può dare danno nelle cose che sono in 

(a) SottHissimo, è nel Vocabolario della Crusca, 
aaa iuttilissimo no. 

(b) Questo modo, dare danno, meriterebbe d'es- 
sere portato net Vocabolario, nel quale ènne un sol» 
esempio di moderno. 
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quistione. Dicono i savi che si possono 
dare in due modi: L'uno si è per via di 
forzai l’altro si è per via d’inganno. Per 
via di forza, si può danno dare o per oste 
o per navilio (i), o per recare gente scac- 
ciata di loro paese o per altre cotali c(»e. 
Pervia d’inganno, si può dannò dare o 
per bugie o per dinari (a), o per promes- 
sioni o per mostrare di fare una cosa e 
(are un’altra, o per mutare la cosa che ha 
cominciata e farla altrimenti o per altre 
ootali cose.. E pèrò considera tutte le dette 
vie, e anche altre, se da te ne sai più tro- 
vare, e vedrai per qual via danno si potrà 
dare in quella cosa , e troverai i rimedi onde 
quello danno sì possa fuggire o schifare, e 
quegli rimedi darai per consiglio. 


navilio, 0 per arme, o per tormento. Testo 
Manni. 

(a) Dinari in luogo di danari, o denari, è voce 
(mova. Nel singolare diccsi per lo più e meglio da- 
naio, 0 denaio. 


«CATTATO QUAETO. 


*07 

Quando ìa utilità della cosa^ sopra la 
quale si piglia consiglio^ e che stia bene 
€ dirittamente , per quante vie si può 
consigliare. 

I 

È se il consigliatore, considerata la ca- 
gione della cosa sopra la quale si piglia 
consiglio, vede che la utilità sua è, che si 
fàccia in tal modo che stia bene e diritta- 
niente, si dee sapere colui che consiglia , 
che per venire alla delta utilità si può dare 
consiglio per quattro vie^ cioè , per via di 
Prudenzia, per via di Giustizia, per via di 
Fortezza e per via di Misura; e ciascuna 
delle dette vie ha in sè molte vie e modi 
di consigliare per venire alla detta utilità. 
E per quanti modi per ciascheduna delle 
dette vie si può consigliare, ti voglio per 
ordine mostrare e aprire ; e prima per 
quanti mo<^i si può consigliare per via di 
Prudenzia. 
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aoS 


Per quanti modi si consiglia 
per via di PrudenzÀa. 

A mostrare per quanti modi per via di 
Prudenzia si può consigliare , acciocché la 
cosa dirittamente si faccia, ti fa bisogno 
prima di vedere che è detta Prudenzia. 
Dicono i savi, che Prudenzia è detta in 
tre modi, e per ciascuno modo è la sua 
via di consigliare. E detta in uno modo 
Prudenzia uno sottile scaltrimento per lo 
quale si muove Tuomo per diritta ragione 
a. conoscere (i) il bene dal male ^ e, secondo 
questo modo di Prudenzia: si può dare 
consiglio in questo modo : Che colui che 
consiglia , apra e mostri nel suo dire quale 
è il bene e quale è il male di quella cosa 
sopra la quale si consiglia , e poscia dia 
per consiglio cosa, per la quale si venga 
al bene che ha mostrato. Anche .è detta in 
uno altro modo Prudenzia , per avere me~ 


(4) «etnier*. Testo Manai. 
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moria (Ti molte cose passate e di molti faitr 
che si sieno incontrati e a^venuti^ e-, secondo- 
questo modo di Pvodenzia si può dare con- 
consigfio in queste modo : Che ’l consi- 
gliatore assora.igli il latto, sopra il quale $r 
piglia consiglio, o ad no' altra cosa pas- 
sata o ad nn altro fatto somtgliaide , die 
gli sia già addivenuto o incontrato^ e dia 
per consiglio cosa , per la quale, come in 
questo fatto, somigliaiite via si debba te- 
nere e si legna. Ànclie è detto in uno al- 
tro naodò: Prudenzia essere sottile ingegno* 
di alcuno artitìzio o maestria dr utilità^ 
per la quale cosa è T uomo appellate savio, 
p maestro quella cesau £, secondo que- 
sto modo di Prudetìzia, si può dare consi- 
glio m questo modo: Cbe colui che consi- 
glia trevi una bella maestria di utilità in 
sul &lto sopra il quale si consiglia , e ha 
nel suo consiglio la via e il modo come si 
possa fare (r). 


(I) L’ ultima parta di questo Àrticolo manca net 
Testo Mannù 

Guidotto- it| 
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« 

Per quanti modi si può consigliare 
per via di Giustizia. 

n secóndo modo per io quale si può 
dare consìglio, acciocché la cosa diritta- 
mente si faccia, ti dissi eh’ è per via di 
Giustizia^ ed è detta Giustizia una ferma 
volontà d** animo, per la quale Tuonio si 
muovè a rendere la ragione sua a cia^uno 
secondo 1’ essere suo. cojasìgliasi per via 
di Giustizia in sei modi ^ 'secóiìdochè sei 
sono le virtù che nascono di lei 4 cioè: Re- 
ligione, Pietà, Grazia*, yeudetla,- Osser- 
vanza e Verità; Per. via, di Religione si 
rende a Dio la ragione sua ideile genti, e 
consigliasi per questa via, quando, il con^ 
srgliatore nel consiglio , ohe pone, dà per 
consiglio cosa laonde osservi la, fede di Dio 
e obbedisca le sue comandàmenta , o altre 
cose si facciano per le quali Iddio sia dalle 
genti sempre servito e obbedito, secondo- 
chè la Scrittura comanda. Per via di Pietà 
si rende la ragione sua al padre o alla ma* 
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dre dal figliuolo, ovvero alla città dal suo 
cittadino^ e consigliasi’ per questa via , 
quando ìl< consigliatore nel consiglio,, che 
pone, dà per consiglio cose , Isuinde il pa> 
dre o la madre sieno (morati e. obbediti 
dal suo figliuolo o sovvenuti. neMoro bi> 
sogni, o la* città o il comune (a)!ne sia ser- 
vito o fedelmente consigliato dal suo citta- 
dino. Per via di Graaia si rende la ragione 
sua al parente o air oste o allo amico , e 
consigliasi per questa via , quando il con- 
sigliatore nel consiglio , che pone,- dà per 
consiglio che • P uno parente dall' altro sia 
servito, e 1’ amico dall' amico, o, l' uno oste 
dalP altro fedelmente consigliato, ovvero 
guardato con molta onestà. Per via di 
Yendetta si ^ndè la ragióne sua al nimico^ 
e con.sigliasi'per questa via, quando il con- 
sigliatore nel consiglio , f che póne, dà per 
consiglio cosa, laonde il nimico si difenda 


(o) Alcuni usano comune anche nel femminino, 
dicendo: agli Illustrifsimi Consiglieri della eo- 
mune, ecc., ma è mal vezzo. 
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dal. nimico e non si lasci fare nè incuria 
nè forza. Per via di Osserraiiza si rende la 
ragione a’ signori o a’ maggiori, o a coloro 
che di bontà passino gli altri, da' loro mi- 
nori o soggetti^ e consiglia» per questa 
Tia, quando il consigliatore nel consiglio, 
che pone, dà per consiglio cosa laonde i 
signori o maggiori , o coloro che di bontà 
passano gli altri, sieno da'si^getti (i) o 
daMoro minori temuti or vero onorati, ov- 
vero . serviti con molta riverenzia , perchè 
sempre è così osservata Per via di Verità 
rende la ragione Pano uomo all'altro^ e 
coasigliasi per questa via , quando il con- 
sigliatore nel consiglio, che pone, dà per 
consiglio, che non per odio, nè per amore 
si torca r uomo dalla via diritta o si pieghi 
dalla ragione o che fljimigKanti ragioni a 
ciascuno si debba servare, o che la fede al- 
trui data si debba al postutto servare e 
ferma tenere, o dia per consiglio altra cosa 


41 ) sudditi. Testo Maoni. 
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die si appartenga a dire ad altrui vero, e 
ad osservare lealtade. 

Per quanti modi si consiglia per via 
di Fortezza. 

Il terzo modo, per lo quale si può dare 
consiglio, acciocché la cosa bene è dirit^. 
tamente si faccia, ti dissi che è per via di 
fortezza. Ekl è detta Fortezza una ferma 
volontà di animo per la quale si muove 
r animo a desiderare le cose grandi e a di<* 
spregiare le cose vili e ad essere sofferente 
delle fatiche e dei pericoli, acciocché la cosa 
bene e utilemente si faccia. Consigliasi per 
via di fortezza, acciocché la cosa diritta- 
mente si faccia, per quattro vie, secondochè 
sono le quattro virtù che nascono di lei , 
cioè: Magnifìcenzia, Speranza, Pazjenzia e 
Perse veranzia. Ed é detto Puomo (i) forte 
per vìa di Magni&cenzia quando desidera 
le cose grandi e dispregia le vili , e giudi- 

( 1 ) animo f leggesi nell’ antica edizione. 
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cale non degne alla grandezza sua. E con- 
sigliasi per via di Magnificenzia, quando il 
consigliatore nel consiglio, che pone, dà 
per consiglio che le cose grandi si debbano 
seguitare e le cose piccole schifare e fug- 
gire, giudicandole non degne alla gran- 
dezza 0 dignità di coloro cui egli consi- 
glia. Ed è detto 1’ animo forte per via di 
Speranza, quando spera pur fermamente di 
ben capitare, se le cose, che si sono a fare, 
si fanno bene e dirittamente. E consigliasi 
per via di speranza , quando il consiglia- 
tore nel consiglio, che pone , dà per con- 
elio, che le cose che sono da fare si fac- 
ciano bene dirittamente e come si conviene 


a fare di ragione , e non considerando 
quello che del fatto ne può seguitare, per- 
chè spera fermamente, cosi facendo, di ca- 
pitare pur bene. Ed è detto l’uomo forte 
per via di Pazienzia , quando è paziente 
de’ pericoli e delle fatiche, acciocché la cosa 
si faccia utilemente. E consigliasi per que- 
sta via, quando il consigliatore nel consi- 
glio, che pone, dà per consiglio cosa, oaide 
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di quello consiglio si piglia più ^utilità, non 
considerando fatica, nè pericolo iieuno che 
faccia bisogno di sostenere,* o dolore od 
odio che ne possa inconlraiv (i). Ed è 
detto r animo forte per via di Perseveran- 
zìa, quando, veduta e conosciùta la utilità 
della cosa, sempre pereevera e tiene quella 
via. E consigliasi per' via di Perse veranzia, 
quando il consigliatore nel consiglio, che 
pone, dà per consiglio cosa onde egli ha 
veduto o provato che sopra quello, onde 
consiglio si piglia, sempre è stato il meglio 
di cosi fare. 

Per quanti modi si consiglia per via di 
Misura. 

Il quarto modo per lo quale si può dare 
consiglio, acciocché la cosa bene diritta^ 
niente ordinata si faccia, ti dissi eh’’ è per 
via di Misura ^ ed è detto misura uno tem- 
peramento di animo dei desidera del 

(1) eontrmrre. Testo Manni. 
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inondo. E consigliasi per via di Misura., 
acciocché dirittamente si faccia la cosa in 
tre modi, secondodiè tre sono le virtù che 
nascono di ki; cioè: Àstinensia, Pietà e 
Tergogoa. Ed è detto P animo ammisurato 
per vìa di Astinenzia quando dispregia le 
cose che sono di coperchio. E consigliasi 
per questa via. quando il consigliatore nel 
consiglio, die pone , dà per consiglio cosa 
per la quale abbomina il desiderio e di- 
spregia la volontà di avere troppe ricchezze 
o di abbracciare troppo onori , o dice il 
termine alla natura della cosa sopra la quale 
si consiglia, e pone quanto è bastevole a 
ciascheduna. È detto P animo ammisurato 
per via di Pietà, quando per pietà Panimo 
si muove a perdonar a'nimici ed a coloro 
che P hanno offeso ^ e consigliasi ;per via di 
Pietà , quando il consigliatore nel consi- 
glio, die pone , dà ,per consiglio cosa per 
la quale si mostra che neuno dee essere 
tanto provocato ad ira e non dee rice- 
vere tanta superchianza- che non si mova 
a pietà , e a perdonare a colui die umil» 
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Tneirte gli chiama mercede (a). Ed è 
detto io uomo amnusurato per via di Ver- 
gogna ^ quando si vei^ogna delle soper- 
«hlanze e de^msfli che vede ad altrui fare^ 
e oonaigiiasi per via di Vergogna , quando 
il cottsigliatoi^e «el coonglio, che .pone, dà 
•per c(»siglio cosa per la quale si mostra , 
che ciascheduno si dee vergognare ( i ) di 
onesta vergi^aa, quando vede ovvero ode 
dire Je sopercbiauae (a) ovvero le cose 
mal&tte. 

^Quando la utilità della tosa, sopra alla 

-quale si piglia consiglio , è che sia lo- 
data dalle genti^ come si può consigliare. 

Veduto abbiamo diligentemente per 
>quaDti mrxli sì può consiliare, 4[uando la 

,(a) Chiamem mercede, vale .dtmoMdar perdonq, 
■e iqaHca ai Vocabolario. Dante, /orse nel significalo 
niedesinio, disse '( 'Purff., S9): Cagion mi sprona 
.eh* io mercè ne chiami. 

(1) turltare. Testo Hanoi. 

(2) supereMenise. Testo Maniii. 

(6) Superchiezza, come ha il Testo Manni, manca 
'.-al Vucabulack) dtdla Crusca. 
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Utilità delta cosa , sopra la quale si piglia 
consiglio, è cii.e sia più sicura, e quando 
la utilità è che si fàcéia in tal modo che 
stia bene e dirittamente (i). È avvegna- 
ché Benna volta si |^6- fare j consiglio che 
la cosa stia bene e dirittamente,’ ora' ti vo- 
glio mostrate perquàn^ modi st può con-? 
sigliare, ché la titiitih della cosa è che si 
faccia in tal modo che sia lodata dalie genti, 
avvegnaché neuna volta si può dave consi^ 
glio che la cosa stia bene e dirittamente 
che dalle genti quella cosa lodata non sia , 
perché sono lodate tutte le cbsé che bene 
e dirittamente si fanno. Si interviene molte 
volte, che di certe cose cons^Uo si piglia, 
laonde il consigli^ore nQn' guarda di. con- 
sigliare quello onde, la cosa ,po^a-,l^ne 
stare, ma solo che dalla gente sia lodata e 
dettone bene^ perché sono inohe -cose che, 
avvegnaché dirittamente non sieno state 
fatte, si sono lodate e piacciono ad altrui j 
e perché questo interviene rade volte , sì 

(1) che sia lodata dalli gentù Testa Maoni. . 
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vi si dà brievemente questo modo di con- 
sigliare: Che il consigliatore sopra quello 
fatto dia per consiglio cosa onde loda, che 
sia Iniona , si possa seguitare ^ perdiè puote 
molle volte la cosa essere lodata , ma dì 
loda che è rea e da fuggire, siccome dii 
lodasse alcuna persona che fosse scaltrito 
o ladro, o vergognoso (t) puttaniere, o lo- 
dasselo di alcun’ altra sozza o vituperevole 
rosa , la quale loda non dee volere al- 
cuna (2) persona che si seguiti della cosa 
che dà per consiglio. 

t 

Per quante vie e modi si può dire bene 
e male di alcuna persona. 

Per quante vie si può consigliare in 
sulle cose già apertamente il ti ho mostrato 
di sopra: ora li voglio mostrare per quanti 
modi e di quante cose si può dire bene e 
male di alcuna persona^ e avvegnaché 


ff) ingegnoso. Testo Manni. 
(2) veruno. Testo Manni. 


V 
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questa materia e modo di dire non abbia 
da sè molto luogo , perchè rade volte si 
muove il dicitore a dire parole solo per 
lodare o per infamare alcuna persona, sì è 
molto utile materia a sapere^ perchè par- 
landò il dicitore di altre cose ritorna mollo 
a questa materia, e fa spessa volte di que- 
sta la maggior parte della sua diceria. Bene 
e male si può dire di alcuna persona da 
Ire cose, cioè: Dalle cose che si apparten- 
gono air animo, e da quelle che si ap- 
piirtengono al corpo, e da quelle che si - 
appartengono di fuora del corpo , cioè 
da' beni della ventura. Dalle cose che si 
appartengono all' animo , si può dire bene 
e male di alcuna persona da quattro virtù 
principali che sono nelF animo dell' uomo 
solamente^ cioè t Prudeniia , Giustizia , 
Fortezza e Misura. Dalle cose che si ap- 
partengono al corpo, si può dire bene e 
male di alcuna persona da quattro cose ^ 
che sono bontà del corpo solamente^ cioè: 
Fortezza, Leggerezza , Sanità e Bellezza. 
Dalle cose che si appartengono fuori del 
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corpo si può dire bene e male di aìcuua 
. persona da sette cose, le quali sono ap- 
pellate i beni della ventura^ cioè: Genti- 
lezza, Ricchezza , Signorie, Onori, Ami- 
stadi, Cittadinanze, ed essere bene nutri- 
cato. £ queste sono cose che non si ap- 
partengono a corpo nè ad animo , ma 
sono certi beni dati all’ uomo dalla ven- 
tura, laonde n’è molto lodato e dettone 
bene. 

Di che può essere alcuno lodato 
di Prudenzìa. 

Dissi di sopra che delle cose che si ap- 
partengono all’animo puote l’uomo essere 
lodalo di quattro virtù principali^ cioè: 
Prudenzia , Fortezza, Giustizia e Misura. 
Di ciascuna di queste può 1’ uomo essere 
lodato per molti modi, e di molte virtù 
che nascono di queste, le quali ti voglio 
per ordine mostrare e aprire. Di Pruden- 
zia si può essere lodato da tre virtù che 
nascono di lei^ cioè; da buona Memoria, 
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da buono C(>D06(ùinento e da buono Prov- 
Tedimento.,DIbuQ)<iaJftemoria puole Tuomo 
essere dedalo di Prudepilia' , lin clò.ch'è 
detto savio», quando si ricorda di molte 
cose (i)«lie souo già, state, e dèi molti fatti 
che gli sono iacontrati, laonde giudica me- 
glio e più saviamentet in sulle cose pre- 
senti. Di. buono .Conoscimento può Tuonio 
essere lodalo, di jPrudenzia , in ciò eh’’ è 
detto savio, quando si muove sottilmente (a) 
in sulle cose per diritta cagione di cono- 
scere il bene dal male. Di buono Provve- 
dimento puotei, l’uomo essere lodato di 
Prudenzia, in ciò eh’ è detto savio, quando 
sa bene prevedere iiimanzi le cose cUe pos- 
sono avvenire. ^ 

wd .iT’; -rn — ’ih'i.: , 

(i) si viuove soUihnente in ose. T. nlanm. 

(o) ^bUiteìSéntè, e'net Vocabolario della Crusca, 
ma tenza esempi. ùu*i •* 
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Per quiaiti modici può lodat'e 
< di Giustizia. 

• \ • • • [ • 

• Di;€ria 3 tizift‘ pudiillvonio, essere lodato 
dà sei vlrtu^scbé'QasQohio dì'lei y cioè:, Re> 
bgione,,. Pietà ^j;Gi'a&i^,j\^endette (i), Os- 
serTa®za e Cecità; fieri, <wa Religione 

pnÒL l’fuònao .essere.! Iddaio i»<|ii, Giustizia , 
^uandaxeligù)Sameni(etsÌTmó<»ive pt ^eJMiare la 
ra^ne sHa>arDitt, la quale^gii'^aiir^tide dalle 
gentiiqu9nflo;pi dsseipsi 4» feddi»Iobbedlsca 
8ue> (»raahdanaeaiaH(a). ifitìr fida vdi Pietà 
può-'P uomb esséi’e. iwJat^iidi cGi^stizia, 
quarìdo pietbsàiBeate» ai.u^'te^ii. %l>nolp 
a rendere' la ira^iiié dntj'el^^adre e alla 
madreife ' à^s«oi^ autoceworj ji,da , quale è 
in onorarli y se»viHiijjetisq^ve«iyll, quando 
sono bisf^uosi^ d quando, ilpcit-tadino pie- 
tosamente si izujo?e [ a #eudfeife la ragione 


(1) Difesa. Testo Hanni, e così sempre. 

(a) CotMindamenti , e Comahdameuia , adope- 
rano gli antichi scrittori. 
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sua al suo comune (a), fe quale è in 
fenderlo e in cwisigliarlo fedeitneofce. Fer 
via di Graala punte roomo essere lodato 
di Giustizia, quando per grazia e buono 
amore si nrmove a» rendere le rag^ai loro' 
a** parenti o agli osti o agli amici ^ la quale 
è in servirli o in coostgliarli fedelui^e e 
in guardandoli con naultu onestà. Per vi» 
di Vendetta puote l’uomo essere lodato d» 
Giustiaia, qtiasdo per 'vendetta si muove » 
rendere la n^iòne sua al jMmico- o u coki» 
.che oflendere lo vuole, e 1» qual’ è quando 
si difende dal mmico e non si lascia fare^ 
nè inginira , nèt feti». Per via di Osser- 
vanza puote P nomò ceaere lettelo di Gtu»- 
stlzla, quando rende te ragione laro a si- 
gnorie, a maggiori, oaoolorocbe di bontà 
passano gli altri^ la quale è in servirli fe- 
delmente e in portare loro livereozia e 
onore, considerando die» sempre si è cosà 
osservato. Per via di Verità puote Tuoma 


(a) Comune, i di genere masebite ^ feauui* 
nile, come si è avvertito alla faccia 211. 
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essere lodato di Giustizia , quando dice al- 
trui il vero e serva (a) leallade e quello 
che promette. 

Per quanti modi si può lodare per via di 
Fortezza. 

Di Fortezza , che è la terza virtù del- 
F animo, puote Tuomo essere iodato da 
quattro virtù che nascono di lei : cioè : Ma- 
gnificenza, Speranza, Pazieuzia e Perse- 
veranzia. Per via di Magnificenzia puote 
r uomo essere lodato di Fortezza , quando 
è detto 1’ animo forte in ciò che desidera 
le gloriose e grandi cose, e dispregia le cose 
piccole e vili, e giudipale non degne (i) alla 
grandezza sua. Per via di Speranza può 
Kuomo essere lodato di Fortezza , in ciò 
eh’ è detto l’animo forte, quando spera 
pure di capitar bene e dirittamente se le 
cose si fanno bene e come si conviene a ra- 

(a) Cioè mantiene. 

(i) indegne. Testo Mamù. 

Guidotto 1 5 
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gione. Per via dì Pazienzla puole' l’ animo 
essere lodalo di Fortezza in ciò eh’ è detto 
l’animo forte, quando è paziente de’ peri- 
coli e fatiche acciocché le cose si facciano 
bene e ulilemente. Per via di Perseveran- 
zia può l’ uomo essere lodato di Fortezza 
in ciò che è detto l’animo forte, quando 
sempre seguita e tiene quella via che ha 
conosciuto e provato eh’ è la migliore, e 
più utilità si ne seguita. 

Per quanti modi si può essere lodato 
per via di Misura. 

Della Misura, eh’ è la quarta virtù del- 
r animo, puote l’ uomo essere lodato da tre 
rose : cioè r Astinenzia , Pietà e Vergogna. 
Per via di Astinenzia può 1’ uomo essere 
lodato di Misura, in ciò eh’ è detto l’animo 
ammisurato , quando tempera i desideri! 
del mondo ed astieusi dalie cose che sono 
di soperchio, e pone il termine (i) e la 


(1) tempo. Testo Manni. 
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misura a ciascuna cosa , e oltre a quello 
termine non vuole passare. Per via di 
Pietà può r uomo essere lodato di Misura , 
quando è detto l’animo ammisurato in ciò 
che si muove a pietà, e perdona a chi Pof- 
iende, quando umilemente gli chiama (i) 
mercè (a). Per via di Vergogna può Puoino 
essere lodato di Misura , qusmdo è detto 
r animo ammisurato io ciò che si turba di 
onesta vergogna , quando vede altrui fare 
le soperchianze e le ingiurie. 

«(1) «/iteti*, legfesi nell’ antica edixiane. 

^ (o) Tedi la nota a alla faccia 317. 
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Se bene porrai mente alle cose che sono 
dette di sopra, potrai apertamente vedere, 
che ventisette sono le cose generali, laonde 
può r uomo essere lodato , cioè sedici dalle 
cose che si appartengono alP animo , che 
sono appellate Virtù , e quattro dalle cose 
che si appartengono al corpo, che sono 
date air uomo dalla natura ^ e sette dalle 
cose che sono fuori del corpo , che proce- 
dono dalla ventura, secondochè per ordine 
ti ho mostrato di sopra. E secondochè da 
tutte le cose dette puote Puomo essere lo- 
dato , cosi puote P uomo essere biasimato 
dalle cose che sono contrarie di quelle, 
perchè nascono li vituperii dalle cose che 
sono contrarie alle lodi^ e a dire che le 
lodi e che i vituperii possono altrui essere 
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dati di sopra tutti li membri (i) che sono 
posti di sopra ^ sarebbe lunga fatica e pic- 
cola utilità, e però non me ne voglio tra- 
vagliare^ ma colui, che è dicitore, debbe 
da sè le lode e i vituperil pensare e vedere, 
da che sa le cose generali di che puole 
ruomo essere lodato o biasimato. Ma di 
questo sia savio colui che favella, che nella 
diceria non dica troppe lode o troppi vi- 
tuperii di alcuna persona , perchè farebbe 
gli uditori del detto suo discredenti (a) (i), 
e non darebbono alle parole sue tanta 
fede^ e che i vituperil o le lode , che 
pone, sieno nella persona, di cui favella, 
chiari e aperti, perchè chi loda alcuna 
persona ovvero vitupera di cose che non 
sieno in lui , o di cose che non sieno 
apertamente a tutte genti manifeste, non 


(1) verbi. Testo Manni. 

(o) Far dùcredente, vale sgemnare, far mulart 
Mtpinione, ed k uso notato. 

(3) niiicrtdenti. Testo Manni. 
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è dato fede al detto suo e non è ereduto, 
ma di coloro n’è fetto* beffe e scherno (i). 


(1 ) Nel Testo Manta termina il periodo come 
segue : 

Chi loda alcuna persona, ovvero vitupera di cose, 
che sieno in lui, o di cose, che non sieno ben ma- 
nifeste alle genti , il detto suo non è creduto , ma 
ènne fatto beffe, e scherno. 


r 1 N E. 
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SENTENZE 

Tuttoché la regale pecunia sia man- 
tello , lo quale molti viziì ricopre fra le 
genti , non fa ricoperta di colai che non 
sa ben dire. Pag. 3o. 

Senza la favella sarebbe la bontà come, 
uno tesoro riposto sotterra.^ che., se non è 
saputo., più che terra non vale. Pag. 3i. 

Il domandare spesse volte delle cose 
dubbiose è una delle cinque chiavi della 
sapienzia. Pag. 4^. 

Niuna cosa più presta che lagrima si 
secca. Pag. ^4* 

Pacifico ti mostra a’ nimici., aspro agli 
amici. Pag. ioa. 

Colui si dee libero chiamare che non è 
servo di alcuna bruttura. Pag. i oq. 

Non solamente è povero colui che ha 
poco., ma colui che saziare non si puote. . 
Pag. 1 07 . 

Malamente errano coloro., che quando 
sono in grande stato credono a/vere fug- 
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gita la ventura I ma quegli si porta sa- 
viamente^che nelle prosperevoli cose pensa 
dinanzi come la ventura si può mutare» 
Pag. 108. 

La bellezza del corpo o disfassi per 
male che abbia^ o tolsi via per vecchiezza. 
Pag. 12 ^. 

Quello che non piovve da cielo rimase 
suso. Pag. i3y. Proverbio da usarsi quando 
uno, dopo avere ripreso altri alla libera, 
mitiga poscia P acerbità con qualclie lode. 

• Savii debbono essere tenuti coloro che 
per fare salva la città loro non {schifano 
pericolo nè fatica niunà. Pag. i5i. 

Nè 7 puledro non domato.^ avvegnaché 
sia buono.) può essere acconcio a quella 
utilità che V uomo desidera del cavallo^ 
nè V uomo non usato , avvegnaché sia in- 
gegnoso .,può essere di mólta bontà. P. i55. 
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SIMILITUDINI 

La favella di un dissennato è come uno 
coltello aguto e tagliente in mano (T uno 
fw iòso. Pag. 3o. 

L'' ordinare della favella è di tanta virtù 
nel dire^ che dicono i savii , che così dà 
vittoria nel suo intendimento^ come le 
schiere de* cavalieri^ ben composte e ordi- 
nate^ fanno vincere al signore le batta- 
glie, Pag. 56. 

Quell’oratore die senza proemio viene 
incontanente al fatto che vuol dire è avuto 
come colui che vieti lotoso a mangiare^ 
e ponsi al desco, e non si lava le mani. 
Pag. 6t. 

Coni* è da riptendere colui che, quando 
naviga, più avaccio la nave che le persone 
intende a salvare, cosi di colui è da fare 
beffe e scherno , che in sul grande peri- 
colo più provvede al suo salvamento che 
a quello del comune, perchè , spezzata la 
nave, molti ne possono campare, .ma 
quando perisce il comune non ne campa 
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i>er«wo. Per la qual cosa 'possiamo dire 
che Decio si portò saviamente , che per 
campare la città sua si mise alla morte ed 
a ferire i nimici. Per vii cosa e per piccohs 
grazia ricomperò una grande^ diede la 
vita e fece salvo il paese ,* partissi V anima, 
e accattò glorìa e onore il quale non 
menoma, ma sempre cresce ed inforza. 
Pag. i5o. 

Questo luogo non è da tutta la qui- 
stione , siccome imo membro sceverato , 
ma, siccome sangue , per tutto il corpo 
della quistìone è sparto. Pag. iSa. 

■ Come colui, che piglia il pennone, per 
correre nel prato , di colui che ha corso., 
corre meglio , così il podestà nuovo , che 
piglia la signoria, del vecchio è migliore, 
perchè, affaticato colui che ha corso, 
rende il pennone a un altro che corra , 
ma il podestà già usato rende la signoria 
al nuovo. Pag. 1 54* ’ 

Come il giullare che si leva in piedi, ecc; 
Leggasi tutta' questa beila sùnilitudioe» 
Pag. i5^ 
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Questi spesse volte va per mezzo il mer~ , 
cato ricciuto come un drago , con una 
guardatura rablnosa^ con uno animo av- 
velenoso^ di qua e di là guardbmdosi (Fin- 
torno se vedesse alcuno cui potesse col 
fiato appuzzare e colla bocca mordere e 
co'' denti squarciare. Vzg. i6i. 

• - Costui (piando rizza il mento in parte 
alcuna , sempre crede da tutta gente es- 
sere guardato come se f asse pietra pre- 
ziosa o bellissimo oro rilucente. Pag i63. 

Nel tempo che Roma aveva molli cava- 
lieri, ecc. Pag. i65. Tutto questo esempio 
del Sermonare equivale ad una delle più 
briose Novellette ebe ti leggana nelP an- 
tico libro del Rei Parlar Gentile , ed il 
raccontò sembrami fatto con evidenaa e 
con non comune gagliardia di stile. 

BUONE DEFINIZIONI 

. Diligenza i una sollecitudine m sapere 
lo suo ben guardare^ ma avarizia è uno in- 
giurioso desiderio dello altrui. Pag. 1 1 8 . 



336 BtrONE DEFIHlZlOIfr. 
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ragione a conoscere il bene dal male. 
Pag. 3 o8. 
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la ragione sua a ciascuno, secondo Tes~ 
sere suo. Pag. aio. 

Fortezza è una ferma volontà di animo, 
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